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Introduzione

All’inizio, desideravo solo di farmi accompagnare per tutto un anno e senza molto impegno, dalla lettura dei primi tre capitoli della Genesi. Giorno dopo giorno però, il contatto con la Parola, mi ha preso e incoraggiato a scendere più a fondo, a quel suo segreto moto interiore, che ha la capacità di congiungere l’intelligenza con il cuore, l’analisi critica con la creatività.. 

Ogni percorso di ricerca che ha il centro nella Parola di Dio, è senz’altro un cammino particolare, che richiede aiuto. Approfondendo, ho ritrovato quel particolare commento della Scrittura, frutto della ricerca orante ed esegetica, svolto dai Maestri d’Israele e dai Padri della Chiesa. Sono senz’altro ricorso a loro, ma anche ai tanti, che nel corso del tempo, XE "tempo"  hanno amato e pregato, lodato e sofferto, testimoniando la Parola del Dio vivente col prendere sulle spalle il giogo soave della Torah e l’annuncio dell’Evangelo. Proseguendo in quest’avventura, con meraviglia e piacere, ho scoperto che in realtà essi sono tutti vicinissimi tra loro, per l’amore rivolto a Dio, ma anche per la corrispondenza d'intenti, la sensibilità e lo spirito nell’intendere, meditare e accogliere la Scrittura. 

La ricerca ermeneutica in una delle sue linee guida, sostiene, l’improprietà di analizzare

con freddezza scientifica un testo. L’opera letteraria, prima di tutto, è anche il frutto del tempo XE "tempo"  e della condizione storica, per questo, è importante tener conto della comprensione, e del contenuto in esame, insieme alla compenetrazione nello spirito che anima l’autore. 

A queste linee guida fa riferimento il principio generale della DV12,
col dichiarare che la Sacra Scrittura deve essere «letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante cui è stata scritta».  Il documento conciliare rileva il modo con cui lo Spirito ha agito nella composizione della Scrittura, così chi interpreta, legge o ascolta, ha l'obbligo di avvicinarvisi nello Spirito. In quest'ottica, si è dato più spazio al metodo scientifico, tanto da tralasciare o sistemare in secondo piano, ciò che della forma espressiva era sotto lo strato esterno del testo. Si dovrebbe riflettere molto di più, poiché la Scrittura s'interessa alle domande e alle risposte che l’Uomo ricerca e che sono in relazione con le sue reali esperienze di vita.  Essi avevano sperimentato che Dio s’interessa dell’Uomo nel suo percorso storico e che proprio nei fatti vi si manifesta. 

Agostino, con le sue parole c’invita a guardare in noi stessi, poiché nell’interno dell’uomo abita la verità, e se troverai mutevole la tua natura, trascendi anche te stesso 
 e con un percorso antropoverso, riandare alla scoperta di quei cinque sensi spirituali,
 collegati alle nostre percezioni materiali tanto da recuperare l’unità con la realtà interiore. 

L’immagine degli uccelli liberi nel cielo, può aiutarci. Come l’aquila che sale a grandi altezze, o l’albatro signore degli oceani, che si libra potente sopra i venti e le tempeste più terribili, ma la loro libertà viene meno quando cessa la possibilità di fare uso di tutte e due le ali. Né l’albatro né l’aquila può innalzarsi nel cielo con una sola ala. Rivolgendo lo sguardo a loro, noi comprendiamo la nostra intima struttura, che ha connaturata in sé i doni per sollevarsi fino a Dio. Assai spesso ci troviamo in gran difficoltà e pericolo, ma ugualmente e con ostinazione, proviamo e riproviamo a riguadagnare il cielo senza successo. Pensavamo di poter continuare a volare con una sola ala, senza ricordare che, se un’ala è il simbolo del pensiero cosciente e la comprensione, secondo ragione, l’altra, quella spezzata, rappresenta la dimensione spirituale. 
«…l’uomo è stato fatto ad immagine di Dio, è il nostro uomo interiore, invisibile, incorporeo, incorruttibile, immortale: in tali aspetti si vede più convenientemente l’immagine di Dio…quanti dunque entrano a lui, e si sforzano di diventare partecipi dell’immagine spirituale, mediante il loro progresso, si rinnovano ogni giorno secondo l’uomo interiore, ad immagine di chi li ha fatti, così da poter diventare conformi al corpo del suo splendore, ma ognuno a misura delle proprie forze» 3

Sono questi i cinque sensi spirituali, che ci permettono di percepire il mistero dell’esser-ci, nella conoscenza di un Dio che opera nella storia pur essendo indicibile e inaccessibile alla nostra mente. Sono sensi, che operando, offrono la libertà di recuperare ciò che è più vicino, come il linguaggio non razionale, che ascolta “il vento leggero dello spirito”, e che si nutre dell’ideale artistico, fa tesoro del riferimento mitico e onirico.

Scrive a tal proposito Roberto Vignolo: 

«Nel solco della più recente fenomenologia, affermeremo che il corpo, nelle sue più elementari e universali affezioni ed espressioni, ha un’attitudine intrinsecamente spirituale, possiede cioè una sensibilità e sensatezza proprie, da sempre familiari alla verità, alla bontà, alla bellezza del mondo e della vita… e i sensi spirituali, della tradizione esistono molto prima dei grandi teologi biblici (Deuteronomio, Isaia, Giovanni XE "Giovanni" \t "Vedi " …), patristici e medievali (Origene XE "Origene" , XE "Origene,"  Agostino, Bonaventura…): …lo sono da sé e da sempre, semplicemente perché sensi umani, carichi di mistero espressivo e comunicativo, che l’incarnazione del Verbo compie, purifica, potenzia. Con il suo misterioso sensorio a cinque vettori, il corpo propizia un grembo accogliente per l’evento della Parola salvifica, divenendo così organi della fede in tutte le implicazioni percettive loro connesse. In questo senso la fede può essere una percezione credente, trasformata e rapita (ma non assorbita) dal proprio oggetto»  4 

Nell’incontro-scontro con la Parola di Dio (poiché la relazione non è mai romanticamente ideale, ma è un combattimento continuo) si ridestano le sinergie assopite e l’ala dello spirito il più delle volte oramai atrofizzata, possa recuperare integralmente la sua funzione. Siamo portatori di un “codice genetico spirituale” parallelo a quello materiale, che ci trasmette il desiderio bruciante dell'incontro con il Dio vivente e la visione del suo volto,  come ne fanno riferimento l’Ebraismo, i Padri e la Tradizione della Chiesa. 

«Chi mi consentirà di trovare, in seno all'oscurità, la luce che essa non può accogliere? Perché, come potrà l'oscurità ricevere in sé la luce e, senza essere messa in fuga, resterà, essa, l'oscurità in mezzo alla luce? Che temibile portento sto vedendo: lo sdoppiamento dei miei due occhi, quelli del corpo e quelli dell'anima. Adesso ascolta: ti esporrò i misteri temibili di un Dio doppio, che mi sono occorsi in quanto uomo doppio. Egli ha preso la mia carne e mi ha dato il suo spirito e sono diventato io stesso dio per grazia divina, figlio di Dio ma per adozione, oh dignità, oh gloria!» 

La Scrittura è un modello, che ci rammenta come la Bibbia e ancor più il libro della Genesi non intende riportarsi ad una storia in funzione di una “ricostruzione” del passato così come oggi la comprendiamo. L’autore non ha mai pensato di muoversi negli abiti di storico, giacché non esiste una separazione tra gli eventi narrati e l’approfondimento teologico degli stessi.
 Adamo ed Eva, Caino e Abele, Abramo, XE "Abramo,"  Isacco XE "Isacco"  e Giacobbe XE "Giacobbe" , XE "Giacobbe,"  sono realmente vissuti? Da un punto di vista rigorosamente storico probabilmente non lo è, ma per ciò che l'uomo rappresenta nel suo aspetto più indecifrabile e inafferrabile, si mostrano a noi come personaggi autentici, sono vivi, nel loro esser-ci-in-noi, poiché si ripresentano in ogni persona. 

Essi raffigurano, il luogo visibile in cui Dio si manifesta vicinissimo e intimissimo all'essere umano, facendo volgere lo sguardo, seppur nell'attesa, al mistero dell’incarnazione del Figlio XE "Figlio" , nella sua verità ultima di nozze fra lo Sposo e l’Adam-uomo-di-terra.  

Nell’aprirci all’accoglienza e all'ascolto, si potrà rientrare in possesso del nostro uomo interiore, non più incostantemente teso tra immanenza e trascendenza XE "trascendenza" , concretezza corporea e percepibilità spirituale, ma in uno-esser-ci totale.     

Con stupore e meraviglia, nei momenti in cui ho percepito pulsante di vita la Parola di Dio, ho scoperto vero quello che l’apostolo Giovanni XE "Giovanni"  testimonia nella sua lettera: «Ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato, e ciò che le nostre mani hanno toccato, è il Verbo della vita». Ora i verbi:“Udire; vedere; contemplare”, richiamano alla memoria la Lectio divina, che cerca di aprire l’animo alla relazione con l’immanenza divina. La Scrittura, difatti, è la mediatrice per l’incontro con Dio, suscita in chi si rivolge, le emozioni e le ispirazioni che solo il contatto sponsale con la Parola può donare. In questo senso ho fatto l’esperienza che il vero ascolto necessita dell’empatia totale, cosicché la parola trova la fenditura per entrare in noi. Il contemplato è la personale soggettività come risposta al Verbo. In ciò che abbiamo ascoltato, il nostro “io” rischia in proprio, poiché si tratta di credere o non credere, dischiudersi o nascondersi allo sguardo del Signore. 

Ciò significa entrare in contatto con la parola nell’interezza del nostro essere, ora non più diviso tra materia e spirito, ma nell’integrità d’immagine e somiglianza con Dio, di figli del Padre. Può voler dire, accogliere le “visite del Verbo”, essere alla sua presenza, il che provoca il mutamento del cuore che vede Dio negli eventi e nelle persone, quindi nella storia.  Immettersi nella pienezza della relazione con Dio, indica l’innesto nell’albero della croce, strumento di vita eterna (così lo cantano le Odi di Salomone), o nel modo in cui si esprimono gli antichi Padri: d’essere “inverbati in Verbum. 

Parlando di “croce” non voglio riferirmi ad una tradizione che privilegia il dolore e la sofferenza, quasi fosse per l’uomo l’unico modo di conseguire la salvezza: “ più soffro e più acquisto meriti presso Dio, pago…quindi ne ho il diritto!
Siamo indifferenti, o non si conosce, o non si vuol ricordare che alla croce segue la luce sfolgorante del Cristo risorto che illumina la nostra storia personale e la Storia tutta. 

Allo stesso modo di Paolo possiamo affermare che il dolore della partoriente precede la gioia della nascita di una nuova creatura, cosicché la Croce trova la sua esegesi nella Resurrezione e questa nella Croce. Il Verbo, Lui sì, rimetterà al Padre il tutto della creazione, inserendola nel Tutto di Dio. Nell’esodo dell’umanità, in tensione verso il raggiungimento della somiglianza
con il Cristo, XE "Cristo:Gesù Cristo"  attendiamo con fede che principio e fine si muovono, completandosi l’uno nell’altra.

CREAZIONE E TEMPIO

Gen 1-2,4a

I. Creazione, Rivelazione XE "Creazione"  e Redenzione

La Genesi, XE "Genesi"  il primo dei cinque libri che compongono la Torah o Pentateuco, nei cc.1-2,4a-, descrive la rivelazione e l’intervento di un Dio Creatore, XE "Creatore"  così come un popolo lo ha sperimentato nel succedersi degli eventi storici. L'insieme di tradizioni inerenti alle memorie sugli interventi salvifici di Jhwh, furono il lascito che una generazione passò all’altra, cui poi attinse (redattore finale) chi riordinò il materiale fissandolo in un testo scritto. Probabilmente vi pervenne in quello spazio di tempo iniziato con la rovina del Tempio di Salomone, cui seguì l’esilio, poi il ritorno in Israele e alla fine la ricostruzione del Tempio in Gerusalemme. Per la composizione dell’opera, si ricorse alla cultura scientifica del tempo ed il modello letterario s’ispirò al genere sapienziale. XE "tempo"  Ciò che si voleva trasmettere in realtà, era la relazione tra l’Uomo e il Creatore, in cui Dio si rivelava nella vita dell’uomo e questi era immesso nell'essere di Dio. Il terzo elemento, che s’inserisce tra i primi due come terza parte integrante, è la relazione tra l’Uomo e la Creazione.

La Palestina, da sempre, è un ponte stretto che collega diverse realtà e civiltà, in questo caso le due potenze dell’epoca, l’Egitto a sud e l’impero Babilonese a nord. La Giudea era solo una piccola entità politica che si trovò sulla strada delle mire espansionistiche delle “superpotenze” del momento. La tensione tra Egitto e Babilonia fecero sì che gli avvenimenti precipitassero e lo stato delle cose travolgesse tutto, consegnando la città all’assedio e alla distruzione. Gerusalemme XE "Gerusalemme"  accerchiata dall’esercito babilonese cadde nel luglio del 587 a.C. e il tempio distrutto e la popolazione valida deportata. Al trauma della distruzione del tempio si aggiunse la perdita della terra: era la prova sicura e tangibile del favore di Jhwh che con questo dono, fu fedele all’Alleanza. 

In quella realtà senza luce, gli esiliati ripercorsero a ritroso la successione degli eventi: le promesse fatte ai Patriarchi, la schiavitù in Egitto, la liberazione dal faraone, il vagare nel deserto, il dono dell’Alleanza tra Israele e Jhwh e l’entrata nella Terra di Canaan. 

Quel percorso, pellegrinaggio della memoria, fece loro cogliere la speciale relazione che Jhwh aveva istituito con Israele: l'Eterno lo ha eletto perché guidi gli altri alla conoscenza dell’unico Dio Creatore e Signore della Storia. Quest’insieme divenne l’avvenimento originario-originante innalzato a rappresentazione di in-principio assoluto della storia.  Da qui è possibile comprendere l’intento dell’autore, che è di far risaltare la continua osmosi tra Alleanza e  Liberazione, Redenzione e l’opera della Creazione, temi che si amalgamano prendendo vita e inizio l’uno dall’altra. 

Descrivendo l’espandersi dell’uomo sulla terra, per popolarla e governarla, in realtà l’autore sacerdotale vuole narrare le opere di Jhwh a favore d’Israele e la relazione di quest’ultimo con le promesse alle quali è unita la benedizione.. 

La benedizione era percepita come un accrescimento in più, una grazia che correva in aiuto al presente, ma ancor di più, una parola di speranza per l'avvenire con la certezza nella fedeltà divina alle sue promesse (Gen 49,1). 

I profeti di quel tempo tormentato, invitavano il popolo alla speranza (vedi il secondo Isaia, Geremia ed Ezechiele), coscienti che gli esiliati fossero gli unici beneficiari della grazia divina un'altra volta accordata. 

Erano il resto buono, depurato dalla pula, in cui la benedizione XE "benedizione"  di Jhwh univa tra loro le tôledôt,  le generazioni passate, le presenti e le future all’in-principio-bereshit, all’azione creatrice che trasse Israele dal nulla della schiavitù costituendolo popolo libero. 
Geremia, con il suo messaggio profetico del Libro della Consolazione
 infonde a chi aspetta il rimpatrio la speranza e la fiducia che presto giungerà quanto promesso. 

Egli, prevede che ci sarà un nuovo esodo e un rientro a Gerusalemme con un tempo di gioia e di pace.
  Il profeta pensava sul serio che il tempo a venire, dopo le sofferenze del momento presente si sarebbe presentato come la restaurazione del piano paradisiaco di Jhwh. Sarebbe sorto un nuovo gan-beeden con Eva madre d’ogni uomo, degnata dell’originale verginità e vero aiuto per Adamo..
 Era un ricorso simbolico che rievocava ad Israele XE "Israele"  la figura della figlia-sposa di Sion, ora di nuovo come una giovane vergine pronta per le nozze. 

La cosa nuova è l’incontro tra i ri-creati d’Israele XE "Israele"  e il Signore, che s’esprime nella realtà umana con la rinnovata promessa di vita tra l’uomo e la sua donna. L’amore è più forte della morte e del peccato.. L’azione ri-creante di Dio si manifesterà nella benedizione di nuovo accordata, poiché XE "benedizione"  Jhwh seminerà seme d’uomini e seme gli animali, per edificare e piantare. La fecondità XE "fecondità"  della benedizione farà sì che dall’unione, tra l’uomo e la donna, scaturisca un ordine definitivo. Siamo alla presenza di una relazione sponsale che collega la liberazione dall’esilio babilonese e la salvezza d’Israele alla creazione, fondendo l’una e l’altra in un solo avvenimento. Sarà la promessa di una nuova alleanza da parte di Geremia XE "Geremia"  (31ss) che separerà la storia in due tempi, così da iniziare l’ultima età del definitivo paradiso terrestre (Is 51,3 XE "Is 51,3" ), con la vittoria finale sul caos e sulle forze della natura. 

La liberazione tanto attesa giunse per mezzo di un re straniero: il “mio eletto Ciro” 

Con l’editto di Ciro, re dei persiani, i popoli deportati dai babilonesi poterono far ritorno alle loro terre. I persiani seguirono un differente criterio rispetto ai loro predecessori assiri e babilonesi, rispettando per puro calcolo politico non certo per benevolenza le tradizioni e i caratteri particolari dei popoli conquistati. Nel 538 a.C. appare l’editto che ordina: «La casa del dio a Gerusalemme XE "Gerusalemme"  sia ricostruita… con i mezzi della casa del re». L’evento permise al “popolo-sposa” di ripercorrere la tragica, iniziale via in senso contrario.  In realtà “il ritorno” da molti degli antichi esiliati, che avevano “messo su casa” nella terra che li aveva accolti come servi non fu mai popolare.  

Proprio a causa dello status sociale raggiunto con il commercio e l’artigianato o per il prestigio conseguito come burocrati degli antichi vincitori, il desiderio di restare in quella terra era abbastanza forte. Oltre a tutto, per chi fece ritorno, le insicurezze del momento erano molto più urgenti della ricostruzione del Tempio come nei progetti degli esiliati prima del rimpatrio. Nessuna congettura è possibile se non provata, ma appare certo che i dubbi espressi da qualcuno degli studiosi sull’esistenza di una consistente massa di deportati non siano del tutto sprovvisto di fondamento.
 

Due aspetti primari restano centrali: la concezione teologica e cosmologica del Tempio come luogo della presenza di Jhwh con il suo popolo e la relazione con la Creazione. 

Per Israele, come per le altre genti sedentarie dell’antichità, il Tempio era concepito come il “Luogo” della Presenza (Shekinah) di Dio. L’Essenza Divina per sua natura è di là delle regole che legano la materia, le cose e gli uomini all’evolversi della dimensione spazio-tempo. Per questo il “Luogo” è immagine dell’ordine che sovrintende alla creazione. 

Il centro del mondo è là, nel luogo in cui abita la Presenza. L’uomo entrando in quello spazio sacro, si sottrae alla limitatezza di ciò che è, proprio perché Dio –in un qualche modo, vi è presente. L'edificazione del Santuario di Jhwh, con la Tenda del convegno al Sinai, ha una corrispondenza con la fondazione del creato: come la Parola ha dato assetto al cosmo, allo stesso modo ha creato e disposto la “Tenda-Santuario”. Tenda del Convegno prima e Tempio poi, sono edificati in base ad una precisa istruzione di Jhwh. Ogni realtà ha un posto preciso e un ruolo determinato, nel cosmo come nel Tempio. «Jhwh disse sia luce, e fu luce!»; e «Jhwh disse e Mosè...».
Gli artigiani e gli artisti fecero la Tenda del Convegno...e «Jhwh disse a Salomone» e gli artigiani fecero il Tempio. Il Tempio di Gerusalemme -sia il Primo che Secondo-, avrebbe riprodotto simbolicamente questa concezione teologica nell’insieme ordinato della sua struttura perfetta. 

L’assetto interno, atrio dei Gentili, degli Ebrei, dei Sacerdoti, Santo e Santissimo individua in questi spazi, il percorso, che farà nel tempo, l’intera umanità verso la conoscenza e la comunione con l’unico Dio. In quest’ordine, il Santissimo, centro del centro del Santuario caratterizza, attraverso i punti cardinali, l’essere e il fondamento del mondo. 

Nell'ipotesi di un universo in continuo divenire (creatio continua), il tempio ne rappresenta l’istantanea-in-eterno (le‘ôlâm)
 così come la geometria dell’edificio, nelle sue misure e relazioni numeriche, rivela l’ordine segreto che sovrintende al creato. La comune origine sacerdotale del santuario (Es 25-31) con il primo racconto della creazione (Gen 1-2,4a), permette di considerare sia la Creazione e sia il Tempio alterni esegeti l’una dell’altro.

1. Struttura del racconto

E’ costruita intorno al tema della parola di Dio. Yhwh pronuncia dieci parole XE "dieci parole"  e per dieci volte ricorre l'espressione «disse Dio», il Talmud XE "Talmud"  (Hag.12a XE "Hag.12a" ) sostiene che dieci cose furono create il primo giorno: Cielo e Terra, Deserto e Vuoto, Luce e Tenebre, Aria e Acqua, e la divisione fra Notte e Giorno. Il verbo comparirà poi un’undicesima volta in Genesi XE "Genesi"  1,22: XE "Gen 1,22"  «Li benedì Dio dicendo…». Il numero dieci richiama alla memoria le dieci parole di Dio,
il Decalogo (nella Bibbia ebraica parole e non comandamenti), in cui un insieme d’individui in grazia delle parole rivelate e donate sul Sinai si muta in popolo e comunità. Da qui in poi, si manifesterà nella storia come collettività sociale e cultuale. Un’Entità che coglie il suo in-principio nella rivelazione di Dio a Mosè, là nel luogo in cui «Il Signore parlava con lui a faccia a faccia, da Persona a persona come un uomo avrebbe parlato con il suo vicino», perché l’incontro tra Dio e l’uomo avviene continuamente nel dialogo. Effettivamente fu un momento unico, poiché si stabilì la relazione fra trascendenza XE "trascendenza"  divina e la realtà umana, tra il Creatore e la creatura, e che imperfettamente continuerà fino alla venuta del Figlio XE "Figlio" , in Lui si avrà la pienezza dell’incontro e della relazione sponsale con il Padre. 

I sette giorni della creazione hanno un rapporto analogico con lo svolgersi della settimana liturgica, dove l’atto cultuale è una simbolica interpretativa della manifestazione e dell’equilibrio del creato, cosicché Creazione XE "Creazione"  ed Alleanza XE "Alleanza"  si riflettono l’una dall’altra. Per la tradizione ebraica, gli elementi essenziali della creazione emersero nei primi tre giorni, e completati nello spazio XE "spazio"  degli altri tre. Si può trovare una corrispondenza  -vedi tabella-  tra il giorno 1 e il giorno 4; tra il 2 e 5; il 3 e il 6, al numero sette è in relazione con il giorno dello shabbat XE "shabbat" , che per la mistica delle cifre indica la perfezione e la pienezza dell’opera divina. Sette volte ricorre il verbo creare(bara’) XE "bara’" , mentre il nome divino celohim(Dio) si ritrova 35 volte; (7x5), che unitamente fa presente la perfezione(7) della Torah(5), mentre la polarità terra-cielo ricorre 21 volte (7x3), il primo versetto comprende 7 parole, il secondo 14(7x2).

2. In Principio

 Anteriore all’Essere XE "Essere"  è il Silenzio, modo di Essere di Dio-Trinità . Il Diálogo silente, precorre l’uscita-da-Sé-di-Sé-stesso e all’esser-ci
della Creazione. 

Ora, le infinite realtà comprese nell’universale, indiviso Tutto, aspettano, che la Parola liberata, inizi a dispiegarsi in innumerevoli forme. La volontà divina che crea il mondo è uno spartiacque tra il Silenzio e la Materia, così come una polla d’acqua finora nascosta trova la via, sgorgando alla superficie, da adesso in poi, il Silenzio
si apre generando da sé la Parola. 

«Dio disse: sia luce». Dal nascondimento, dall’absconditas assoluta che tutto permea, Dio dà principio con la Luce, a rivelare se stesso come Creatore, da qui la Parola sorgendo dal Silenzio procede come autocomunicazione di Dio al mondo. Da qui in poi, le creature non umane, che sorgono dal nulla, entreranno in dialogo col Creatore come canta il Salmo 19 XE "Sal 19ss." : «I cieli narrano la gloria di Dio, e il firmamento annunzia l’opera della sue mani(…)non si tratta di detti e di parole, la loro voce non si ode». Dio contempla con Amore le sue creature ed esse rispondono a Lui con amore. L’uomo, diversamente dagli altri esseri, per la prerogativa solo umana dell’ascolto e della comprensione della parola può discernere e nella libertà accordatagli può dire di sì o negarsi a Dio. Nel momento in cui l'uomo non è nemico e ostile, separato da Lui, ed è mediato dallo stesso potere della parola, prega la vicinanza e sollecita il colloquio, domanda e invoca l'Altissimo. 

Eppure, a volte l’uomo avverte la linea estrema di ciò che il dire non può, allora, il silenzio, –versante umano di quel Silenzio- svelerà nel muto dialogo dei cuori, Dio alla creatura, incontro che tutto dice senza nulla dire, allo stesso modo degli sguardi di due innamorati, o dell’amore della madre per il figlio. 

Sarà un’esperienza che si ripeterà continuamente nella ricerca di Dio da parte dell’uomo: per i monaci del deserto, come per gli illuminati del Budda e gli jogi indù, e i rapiti dervisci roteanti e gli estatici Sufi..  Così sarà anche il profeta Elia XE "Elia"  che scoprirà la presenza di Dio nella voce del tenue e silente alito del vento, e per Isaia nel Tempio, o Geremia XE "Geremia"  nella sua disperata solitudine. Allo stesso modo accade per i mistici e i santi d’ogni tempo come per Francesco e Teresa d’Avila, XE "Teresa D’Avila"   Giovanni XE "Giovanni" \t "Vedi "  della Croce e  XE "Giovanni della Croce," Teresina. . Sono silenzi d’incontro che troveranno, di là della loro posizione temporale, il significato decisivo e ultimo nell’annuncio dell’angelo, in quel librato attimo, senza principio né fine, che precede il Sì di Maria a Dio. Il suo è il silenzio senza tempo XE "tempo"  e dimensione, che si unisce all’altro silenzio, a quello del Figlio, XE "Figlio"  dopo il suo grido: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Si mostrerà in ultimo nella Rivelazione finale(Ap.8,1), in modo conclusivo e allo stesso tempo ri-principiante, con la mezz’ora di silenzio che segue all’apertura del settimo sigillo, è la quiete immobile che precede l’in-principio della nuova creazione.
Dal Silenzio Divino 

Parola e luce
accompagnano all'istante l’una all’altra.
Dio vide la luce:
Quale splendente e ammirevole creatura!

3. Origine e  XE "Origine"  divenire: la percezione del tempo
 XE "tempo" 
Per il greco il mondo era percepito e analizzato con il senso della vista, che permetteva allo sguardo di rilevare l'aspetto spaziale delle cose e la loro equilibrata disposizione statica.  Non essendoci nessuna mutabilità, il variare dei fenomeni del creato non interessava, infatti, egli se n'estraniava, considerando solo ciò che permaneva. 

Sergio Quinzio a tale proposito scriveva
: 

«Come il tempo XE "tempo"  pagano, così anche lo spazio XE "spazio"  pagano è circolare, va da Itaca ad Itaca richiudendosi su se stesso: sono il tempo e lo spazio dell'eterno ritorno, in cui nulla di realmente nuovo può accadere. Viceversa, come il tempo ebraico, così anche lo spazio ebraico è lineare, va dalla terra di schiavitù verso la terra della promessa: sono lo spazio e il tempo del continuo andare, realmente aperto ad ogni imprevedibile rischio XE "rischio" ».
La lingua ebraica, possiede -molto sinteticamente- due forme di tempo, in una di queste, l'azione è compiuta o in svolgimento al momento, l’altra è in divenire. Per questo il tempo è compreso, sperimentato come un ininterrotto fluire che progredisce senza sosta in avanti, una diversità conoscitiva, dunque, tra il modo di considerare la realtà della vita, tra l'ebreo e noi, eredi anche del pensiero greco. 

Per l'ebreo, il senso privilegiato, era l’udito. Per suo tramite intendeva la realtà in cui l’uomo si muoveva, operava e indagava, era convinto che un canale collegasse l'orecchio al cuore, ritenuto la sede della natura corporea, psichica e spirituale. Ogni volta che il testo originale in ebraico è reso in un’altra lingua e in una diversa cultura, che non ha correlazione con la lingua di partenza, una delle problematiche è l’immagine mentale del tempo. Nel momento, in cui Mosè, davanti al roveto che brucia, domanda chi è che gli parla, qual è il nome di chi lo interpella, la voce dal roveto risponde con un Ehiè asher ’ehiè.  E’ un doppio futuro, che alla lettera va reso con “Sarò chi sarò”. In greco –lingua d’arrivo- il futuro cambia in presente (pr.ind.att.), reso con Egò eimì o ón, vale a dire “Io sono chi è”. La traduzione della LXX,
interpreta il passo come una definizione filosofica dell’Essere, al contrario, in quest’incontro e seguendo lo   sviluppo del   racconto, Jhwh all’uomo che ha davanti non vuol dare nessuna cognizione esatta di Sé. 

Sono queste interpretazioni che si allontanano dalla rivelazione di Dio come presenza in un luogo e in un tempo, due coordinate, che determina un lasso puntuale della storia. 

Il racconto, in realtà vuol comunicare l’incontro tra Mosè e la Voce che gli parla dal roveto e che si apre ancora una volta al dialogo. Fu un evento nel tempo che si rivelò a lui come “il Dio di tuo Padre, Dio d’Abramo…” identificabile in un luogo che è la dimensione nello spazio. A far difetto (nella traduzione-interpretazione della LXX) è la concreta esperienza dell’Io sarò qui con voi, in cui Jhwh è il Redentore, che ascolta, accorre in aiuto e salva. E’ chi irrompe negli eventi umani come l’inaspettato, l’inimmaginabile e imprevedibile Signore che esercita la sua potestà su tutto il dispiegarsi della storia. «Io sarò con loro in questa sorte avversa, Io sarò con loro nella schiavitù, cui saranno assoggettati da altri regni». 

Per questo motivo, la traduzione all’impronta dall’ebraico di «Io sarò chi sarò», salva il Mistero dell’Identità ineffabile e non rappresentabile, in cui il vero Nome resta di là dalle possibilità dell’uomo.
 E’ un Dio compartecipe –per sempre- in ogni futura circostanza e che permette di contemplare il tempo biblico come un interrotto, continuo fluire, in cui la creazione è ancora non definitivamente compiuta. In quest’ottica l’opera divina è una realtà che per mezzo della benedizione-assistenza, appare in un continuo evolversi
e sempre aperta al futuro. Ancor oggi nella preghiera quotidiana, l’ebreo afferma che «ogni giorno Egli rinnova l’opera della creazione». Per questo ho considerato il ‘sesto giorno’, come il gran giorno cosmico in costante divenire, attendendo lo shabbat eterno, dunque, il tempo biblico è un tempo lineare, non ricalcato sui ritmi del cosmo e delle stagioni, «ma si configura sui ritmi della storia, perché Jhwh, è un Dio che sopraggiunge: dà origine alla creazione, invia i suoi messaggeri, unge i suoi re». Sono eventi che precorrono la salvezza, è il tempo dei tormentati esili, ma anche degli avvenuti e sospirati ritorni alla Terra Promessa, così com’è anche il tempo delle smarrite identità personali, di cui si rientra in possesso, grazie agli interventi salvifici di Dio. 

Proprio qui, trova posto, in una realtà frammentata e instabile l’immagine di un futuro, di un a-venire che non sarà mai –come per i greci- ciò che è già successo, bensì il non-ancora-avvenuto. Sarà un futuro di certo inconoscibile e non governabile, ma determinabile sì, poiché rientra nelle responsabilità personali e collettive sorte dalle libere scelte dell’uomo. Se davvero Egli è il vivente, è corresponsabile allo stesso modo del suo partner, poiché s’immette come il Compartecipante nell’eterno presente della storia.  

3. La prima settimana

Giorno Uno
«In principio Elohim creò il cielo e la terra. Ma la terra era informità e vuotezza e (c'era) tenebra sulla faccia dell’abisso e il soffio di Elohim planava al disopra la superficie delle acque. E Elohim disse: « sia luce». E fu luce»

Secondo la Cabbalah, prima della creazione del mondo esisteva solo una Luce Infinita (Or ’En Sof) che rappresentava la prima rivelazione di Dio, l'irradiazione della sua coscienza perfetta ed infinita. Siamo di fronte ad uno stato congruo a se stesso, senza alcuna dimensione, pura coscienza di là del tempo e dello spazio non ancora creati. Questa particolare luce, pur essendo in tutto e per tutto divina, non si può identificare con l'essenza dell'Essere di per se inconoscibile ed indescrivibile. Solo per analogia, possiamo affermare che il rapporto che c'è tra l'Essenza della Divinità e la Luce infinita, è ciò che esiste tra "Dio" ed il suo "Nome".
La prima luce
, è una luminosità, che per essere percepita deve essere separata dalla tenebra. La mistica ebraica ne parla come la realtà preesistente alla creazione delle creature. Questa, occupava ogni cosa, e non c’era luogo libero, vuoto o spazio XE "spazio" ; Era definita come Or ’en sof, XE "Or en sof"  cioè Luce Infinita, poiché era la Luce dell’Essere Infinito (’en Sof), senza inizio né fine, XE "Luce dell’Infinito"  totalmente diversa dai luminari e dalle stelle. La sua natura indica lo stato di pienezza, energia, ed è senza fine né scopo. Dio ha tratto da essa l’universo, le anime di tutti gli uomini che verranno e ogni cosa che giungerà all’esistenza, fino al compimento finale. Dio separò la luce dalla tenebra e chiamò la luce giorno e la tenebra notte. La tradizione biblica ci suggerisce una nuova riflessione, affermando, che il buio non è una mancanza di luce, ma è l’essenza da cui la luce stessa è formata. Il colloquio primordiale di Dio, in effetti, è la vera creazione, Egli creando dal nulla parla con gli oggetti che non esistono chiamandoli all’esistenza. E’ proprio dall'abisso del nulla che si coglie il presupposto per l’ascolto e la risposta da parte delle creature, che pervengono alla realtà, proprio perché ricevono la possibilità di ascoltare XE "ascoltare"  la voce di Dio. 

La contemplazione compiaciuta e ammirata del Creatore si avverte nell’esclamazione ‘buono’ (tôv) XE "tôv-buono" , che accompagnerà giorno dopo giorno l’emergere dal niente, delle creature e dell’uomo. Per noi, contemplare la realtà creata in tutte le sue varietà e forme, significa godere già ora di questa luce infinita come scrive Isaia (60,19): «Dio sarà il tuo splendore», o come canterà anche Simeone il Nuovo Teologo
: 

«Ti rendo grazie perché, mentre stavo seduto nell'oscurità

tu ti sei rivelato a me, mi hai illuminato,

mi hai concesso di vedere
la luce del tuo volto che nessuno può reggere.
Io sono restato seduto nell'oscurità, lo so

e mentre  restavo immerso, vestito di oscurità,

tu sei apparso come una luce,
mi hai illuminato interamente della tua luce

e io sono diventato luce nella notte,
io che mi trovavo in mezzo all'oscurità»
E fu sera e fu mattina, giorno uno. Il primo giorno della Creazione XE "Creazione" 
è anche il giorno Uno (yom echad) XE "yom echad’" , l’opera, infatti, impiegando la numerazione cardinale lo definisce giorno Uno e non primo (rishon XE "rishon" ) della numerazione ordinale. Rashì di Troyes commentando il passo suggerisce che il Signore era unico (solo) nel senso che neppure la coorte degli angeli era creata. 

La mistica ebraica considera il giorno Uno, diverso dagli altri: sempre Rashi
lo chiama giorno dell’Uno, quello dell’Unico Creatore: «Nel primo giorno non fu creato nulla, perché non si dové dire: Michele stendeva il firmamento nel meridione, e Gabriele nel settentrione, mentre il Santo, benedetto egli sia, fissava nel mezzo le sue misure. Sono io il Signore, che ho fatto tutto, che ha spiegato i cieli e da solo ho disteso la terra, chi era con me?». 
 Questo è il giorno in cui appare la luce
con un valore di profezia per il giorno ultimo, in cui ci sarà solo il Signore e soltanto Lui sarà la luce. In questo giorno-uno, l'Eterno in potenza crea l'Universo. 

Commenta Bereshit Rabbà:
«È normale che quando un re umano costruisce un palazzo egli non lo costruisca in base alla propria saggezza, ma in conformità a quella dell’artista. L’artista poi, non lo costruisce in base alla propria saggezza ma ha progetti e documenti che gli dicono come fare stanze e come fare corridoi. Il Santo Benedetto Egli Sia ha fatto lo stesso. Ha guardato nella Torà ed ha creato il mondo». 

I Maestri paragonano la Torà alla luce, sostenendo una relazione tra Torà e luce. Nel primo giorno della Creazione XE "Creazione"  (vv.3-5) XE "Gen 3-5"  la parola luce ricorre cinque volte, come per i libri della Torà. Questa luce -come già esposto- non è materiale come quella dei luminari e delle stelle: «La luce del primo giorno era tale, che avrebbe consentito all’uomo di vedere il mondo da un capo all’altro con un solo sguardo. Dio la tenne nascosta poiché vide in anticipo la malvagità delle generazioni corrotte, indegne, d’avere la benedizione XE "benedizione"  di simile luce, come quella che precedette il diluvio e quella che volle sfidare il Cielo innalzando la torre di Babele, XE "Babele," . Tuttavia, nel “mondo a venire”, tale Luce si mostrerà ai giusti in tutto il suo splendore originario».
 
Disse: Ecco che la Parola scaturisce da Dio. Per la prima volta appare il verbo dire, comunicare. Egli dice e per mezzo della sua parola crea ciò che non era, qui parola ed evento procedono simultaneamente. 

Dio ordina, chiama all'esistenza,
riconosce e approva, conferma e benedice. 

Tra il Creatore e la sua creazione si stabilisce un rapporto inverso a quello tra la materia e lo Spirito. 

« Possiamo trovare un paragone nel vasaio e nella creta: materia è la creta, artefice è il vasaio. Così Dio è il Demiurgo, e la materia gli è malleabile secondo l’arte. Ancora: noi non riteniamo il vaso più pregevole di chi lo ha modellato, né le coppe e il vasellame d’oro più preziosi di chi li fabbrica, ma se vi possiamo ammirare qualche abilità artistica, lodiamo l’artefice ed è lui quello che raccoglie il frutto della gloria per le sue opere; è così anche riguardo alla materia e a Dio. Non è infatti la materia a ricevere la gloria e il giusto onore per l’ordinamento e la bellezza del mondo,ma Dio che è il suo artefice» 

Se per un solo momento Dio cessasse di creare il mondo, tutto ritornerebbe alla condizione del «tohu XE "tohu"  wa-bohu» XE "bohu" 
 ovverosia della vuotezza e informità. Per la Qabbalah, l’atto creatore di Dio grazie alla sua Parola che tutto sorregge, si rinviene anche nelle lettere
della scrittura, poiché la loro forma, il contenuto e la potenza che da esse promana deriva direttamente da Dio. Ognuna di esse si può scomporre e ricomporre in 70 forme diverse; 
 così com’è anche per la parola bereshit XE "bereshit" : una delle sue scomposizioni può dare origine alla parola beshe’rit, che significa resto. 
La Qabbalàh si chiede come mai un resto: con un restante, Dio ha creato quest’universo, «con una rimanenza degli altri ventisei diversi mondi, creati prima di questo, e che Egli aveva giudicato contraddittori e ridotti in polvere». Nel vedere la luce scaturita dal suo ordine, l'esclamazione «che cosa buona!» ci assicura che Dio loda la bontà del suo mondo, lo contempla con ammirazione, rallegrandosi per ciò che ha creato.

L’esclamazione buono-tôv ha un campo semantico molto più vasto del buono-bontà morale, poiché vi è partecipe anche la causa formale, in specie la bellezza del corpo umano tratteggiata dall’antropologia biblica nelle sue molteplici descrizioni. Yhwh, allo stesso modo di un artista o di un esteta raffinato, contempla la sua opera, definendola bella, anzi bellissima! 
 In quell’abisso vuoto e inerte
qui si manifesta la luce primitiva, cime creatura di grande intensità spirituale.
 

Questa luce è la vittoria sulle tenebre: una dopo l’altra le forme che comporranno l’universo, tratte dalla tenebra sono determinate, si traducono in realtà creata inserendosi nello spazio ed evolvendosi nel tempo..
 
Giorno secondo        
E disse Elôhîm: « Sia un firmamento in mezzo alle acque che tenga separate le acque dalle acque». E avvenne così. Dio fece il firmamento e separò le acque (sono) sotto il firmamento dalle acque che sono al di sopra
del firmamento. E Dio chiamò il firmamento cielo. Fu sera, e fu mattino: giorno secondo.

L'azione tiene dietro la parola, Jhwh dice e tutto accade con la santità del suo dire. Egli opera una separazione, dando origine ad una disposizione interna alla creazione, «Dio convocò la luce e la nominò di turno di giorno, convocò le tenebre e le nominò d’alternanza per la notte».
 Secondo le nozioni scientifiche dell’epoca, si credeva che la volta solida fosse un involucro di metallo trasparente su cui poggiavano le acque superiori e con l’apertura delle cateratte(chiusure) la pioggia scendeva sopra la terra. 

Il Creatore chiama il firmamento cielo e assegnandogli un nome opera la riduzione degli elementi naturali (ritenuti delle divinità, e quindi oggetto di culto), a creature di Dio. Le parole firmamento (raqîa XE "raqîa" ) e cielo (hamajim XE "hamajim" ) si ripetono in questi versetti cinque volte, un numero che richiama alla memoria la Torah XE "Torah" -Pentateuco. In ultimo non è manifestato l’apprezzamento divino «Dio vide che era buono» (kî tôv), esiste un motivo particolare? Se il primo giorno, è yom echad, Giorno Uno o giorno dell’Uno, con riferimento all’unicità di Dio, il giorno secondo (jôm shenî XE "jôm shenî" ) regge la dualità e la divisione. 

Rashi commenta: 

«Per quale motivo non si dice dell’opera del secondo giorno che era cosa buona? L’opera riguardante le acque fu compiuta il terzo giorno, ma Dio la iniziò nel secondo giorno, perché una cosa incompiuta non poteva essere buona. Per questo è scritto che nel terzo giorno fu condotta a termine l’opera delle acque, e iniziò e terminò anche un’altra opera, ed è ripetuto due volte l’espressione: “E Dio vide che era cosa buona”, una per il giorno secondo e una per il terzo». 

In un’altra lettura, lo stesso autore con una visione teologica coinvolgente, indica la divisione tra il cielo (trascendenza) e la futura dissociazione dell’uomo da Dio.

Giorno terzo

«Elohim disse: Si raccolgano le acque sotto il cielo verso un luogo unico e si veda l’asciutto. ‘Elohim chiamò l’asciutto, terra e la raccolta delle acque mare XE "mare" . ‘Elohim vide che era casa buona. Elohim disse: La terra faccia verdeggiare il verde, erba che semina seme, alberi da frutto che fanno frutto aventi in se il proprio seme sulla terra secondo la propria specie. »

Nel terzo giorno, Dio compie due opere, la divisione delle acque inferiori, ordinando «si raccolgano le acque…» e poi con «la terra faccia verdeggiare…» la creazione della vegetazione.  Assegna il nome alle cose create limitandole nei confini loro assegnati. Per un popolo di contadini e pastori, abituati da sempre alla stabilità della terra ferma, il mare con le sue finte calme o per le improvvise collere apportatrici di morte, fa sì che le grandi acque si compresero come una delle personificazioni del male. 

Dio impone un limite “all’orgoglio del mare”, confinandolo nella sua specifica sfera d’azione giacché parte della creazione e al servizio della Potenza Divina e per analogia si afferma che il male e la morte, sono estranei a Dio. Il Creatore li accetta come parte della finitezza insita nella creazione, ma questi non potranno mai divenire un assoluto. L’azione del male e della morte per quanto terribile e nefasta sarà capace di compiere, è incatenata all’assoluto Bene Divino. Quest’immagine ci permette di comprendere l’esperienza della salvezza che fa Israele: XE "Israele"  passa all’asciutto nel mare, qui è la vittoria, la potenza di Dio sull’orgoglio del mare, gli inseguitori non riusciranno a passare e vi troveranno la morte. Per contrappasso, la perversità umana ipostaticamente personificata nella figura del faraone, troverà la morte proprio nel mare, cosicché è il mare-male ad uccidere il male-faraone.  

La Scrittura è continua, dalla Genesi all’Apocalisse e viceversa, la vera esegesi la compie la Parola che interpreta se stessa. Nei vangeli, Gesù appare come il Signore che ha potere sulle forze della natura, egli domina i venti e il mare. Ha piena facoltà sul male, sui demoni che imprigionano l’uomo, come sugli elementi della natura che si scatenano in un tentativo di riprendere il possesso oltre i confini loro assegnati, così da ricondurre la creazione al caos iniziale. 

Commenta la tradizione ebraica dello Zohar,
«appena Dio finì di pronunciare le parole «Si riuniscano le acque», comparvero monti e colline e le acque si ammassarono nelle profonde vallate. La massa delle acque, faceva temere che potessero inondarsi le terre, perciò Dio, eresse delle dighe di sabbia a loro difesa». 

Il commento permette di comprendere che Dio stabilisca quanto è sufficiente alla sua opera, ponendo dei limiti e fondando giusti confini alla stessa Creazione. In precedenza il comando di Dio era diretto e assoluto (sia, siano), qui al contrario l’ordine è mediato e indiretto, L’autore vuole affermare l’esistenza di un mandato di Dio che conferisce alla terra la capacità di ri-prodursi autonomamente. E' dunque una creazione con la capacità di autoriprodursi e nella quale l’uomo sarà chiamato a ri-conoscere i frutti prodotti dagli alberi, i vegetali che nascono dal proprio seme, le erbe che il seno della terra produce come dono del Creatore.
 
Giorno quarto

Dio disse: Ci siano i luminari nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; e siano come segni per le feste, per i giorni e per gli anni e servano come luminari nel   firmamento del cielo per far luce sulla terra’. E così avvenne: Dio fece i due luminari grandi, il luminare maggiore per il dominio XE "dominio"  del giorno e il luminare minore per il dominio della notte, e le stelle. Dio li diede al firmamento del cielo per far luce sulla terra e per separare la dalla tenebra.  Dio vide che era cosa buona.   E fu sera e fu mattina: giorno quarto. 
«Dio disse».  E' la quinta delle dieci parole XE "dieci parole"  della creazione. Questo giorno mostra il punto centrale nel percorso ebdomadario, fin qui va a compimento ciò che riguarda il cielo, da ora in poi, il Creatore s’interessa solo alle cose della terra. Prendiamo nota che il sole e la luna sono chiamati semplicemente luminari, ai quali il Signore non rivolge nessuna parola. Se sono vincolati all’importante compito di illuminare, perché quest’atteggiamento?  Il Sole e la Luna come anche le stelle, erano adorati come divinità, dai popoli circostanti Israele, qui circoscritti al ruolo di creature sottomesse con la semplice funzione di far luce, separando con il loro apparire il giorno dalla notte. Lo rammentano i libri del Deuteronomio e di Sapienza quando avvertono Israele di «non alzare gli occhi al cielo, perché vedendo il sole, la luna e le stelle, tutta la schiera del cielo, tu non sia indotto a prostrarti davanti a quelle cose e servirle; (poiché considerate) come déi, come reggitori del mondo la volta stellata o i luminari del cielo...stupiti per la loro bellezza»

E’ un passaggio importante che influirà notevolmente sulla storia dell’occidente, poiché nel mondo pagano tutto era imbevuto e parlava del sacro: il mare e i fiumi, le montagne, gli alberi, i ruscelli e la terra erano messi in relazione o personificavano la divinità. Il piccolo passo di Genesi è di un'importanza fondamentale, poiché nell'’atto di “separare” conduce molto più in là, di ciò che può apparire. Nell’unico Dio, Israele vi riconosce la trascendenza assoluta, il santo e il sacro. Si determina ciò che unicamente Lui E’: il mondo, a sua volta, per mezzo della «demitizzazione del religioso è liberato dai lacci del sacro.

Nel dividere le «acque inferiori da quelle superiori», Dio opera una scomposizione spaziale, così da ordinare la realtà materiale nella sua dimensione di tempo XE "tempo"  e di spazio.  

Il fluire dei giorni e delle notti, mesi ed anni col sorgere e tramontare degli astri, del sole e della luna indicherà da ora in poi che lo scorrere del tempo XE "tempo" , con una funzione e un senso, un ordine e una direzione è finalizzato a Dio. La successione dei sei giorni va verso il punto finale, che è il sabato, “la finestra aperta sull’eternità”.  Dio vi riposa assieme all’uomo, è il giorno cui tende tutti i giorni del tempo a-venire, è l’anticipo della gioia e della pace che si tradurrà in realtà nel seno di Dio.

Giorno quinto

«Dio disse: brulichino le acque di un brulichio d’esseri viventi, volatili volino sopra la terra, sulla faccia del firmamento del cielo. Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzarono e brulicarono nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra».  E fu sera e fu mattina: giorno quinto.   
Le voci brulicare, volare, guizzare, accentuano e rafforzano l’opera d’animazione che la Parola sta compiendo. C’è forse una diversità nell’agire d’Elohim, che non conferma semplicemente la bontà dell’opera all'apparire della vita animata con «era cosa buona», ma vi aggiunge la benedizione, donata a “non-esistenze” e grazie al suo soffio vitale diventate degli esseri viventi.
 La benedizione interessa l’intera vita animale e come accadrà per l'uomo, al mondo animato «secondo la loro specie» è rivolto l’invito-comando di Dio: «siate fecondi e moltiplicatevi». Parats XE "parats"  e râbâ XE "râbâh" h sono verbi che poi si ritroveranno in Esodo, quando per la politica di genocidio del faraone, il popolo correrà il pericolo dell’annientamento, ma la continua assistenza divina farà sì che Israele XE "Israele"  si moltiplichi e straripi
oltre ogni possibile speranza. 
Giorno sesto
«E disse Elohim: Faccia uscire dalla terra esseri viventi, animali domestici secondo la loro specie, e rettili che strisciano, e viventi sulla terra, secondo la loro specie. E fece ’Elohim i viventi della terra secondo le diverse specie, e le bestie secondo la propria specie, e tutti i rettili del terreno secondo la loro specie. E vide Elohim, che era cosa buona. E disse ’Elohim: ‘facciamo il terrestre ad immagine nostra, secondo la somiglianza nostra, (affinché sottomettano) e esercitino il dominio XE "dominio"  sui pesci del mare XE "mare" , sulle creature che volano nel cielo, e su tutta la terra, e ogni essere vivente
che striscia e brulica sulla terra. E creò ’Elohim il terrestre ad immagine sua, a somiglianza di ’Elohim lo creò, maschio e femmina li creò. Benedì essi Elohim e disse loro Elohim: siate fruttuosi, diventate numerosi, riempite la terra e governate e sottomettete i pesci del mare, gli animali che volano nel cielo e tutti gli animali viventi che strisciano e brulicano sul suolo.’Elohim disse: ‘Ecco! Io do ogni specie
d’erba che dissemina seme che è sulla superficie della terra, e ogni albero che ha in sé frutto d’albero, che dissemina seme, saranno cibo per voi. E per tutti gli esseri viventi della terra e tutte le creature che volano in cielo e tutte quelle che strisciano sul suolo che abbiano in sé alito di vita, io do in cibo, ogni verdura d’erba. Vide ’Elohim tutto ciò che aveva fatto, ed ecco era cosa molto buona! E fu sera e fu mattina, giorno sesto» 
Il corteo delle creature, cadenzato dal «fu sera e fu mattina», al modo d’una cosmica liturgia, assume da qui in poi, un tono sempre più grandioso. E’ l’atto finale del sesto giorno, in cui Elohim completa le sue opere dando origine agli animali terrestri e marini e alla fine all’uomo. L’autore sacerdotale, nel descrivere la creazione della vita animata che si muove o striscia sulla terra, guizza e nuota nel mare XE "mare" , impiega il verbo  fare-‘sh, vicino alla nostra concezione di agire e  compiere.

Con un richiamo teologico ben preciso, appare in evidenza il fare di Jhwh, sia doni la vita agli esseri animati come in Gen 1,7.16.25, sia manifesti la sua presenza e l’azione nella storia e nella vita dell’uomo. Il fare divino si ritrova all’inizio del racconto dei patriarchi XE "patriarchi"  (vedi Gen 12,2 XE "Gen 12,2" ; 21,1); quando si cita la salvezza a favore d’Israele XE "Israele"  durante l’uscita dall’Egitto (Es 14,13 «la salvezza che Dio opera per voi»: wa‘æseh. v.31: «…la mano con la quale il Signore aveva agito…‘āsāh » XE "‘āsāh" ; 15,11«operatore di prodigi:‘ōseh); come nei suoi giudizi (Es 12,12 XE "Es 12,12" : Num. 33,4 XE "Num. 33,4" ); sia permetta pure la distruzione (Is.10,23 XE "Is.10,23" ; Ger 4,27 XE "Ger 4,27" ; 5,18; 30,11 XE "Ger 5,18; 30,11" ). 

Rabbì Izchak XE "Rabbì Izchak" 

 XE "Rabbì Izchak:Zohar" \t "Vedi"  individua (vedi Zohar) nel «fare» la benedizione XE "benedizione"  di Dio, riferita alla riproduzione e all’espansione, poiché nel giorno di Shabbat, l'Onnipotente benedice ogni opera della Creazione.  XE "Creazione" Con il giorno di riposo si completano gli strumenti donati all'uomo. La riproduzione, l'estensione e la costruzione di questi mezzi nella quotidiana opera di ri-creazione del mondo, questo è il ‘fare’ delegato all’Uomo. Il Fare Divino pervade il fare dell’Uomo, è così che per mezzo del suo agire all'interno della creazione è con-sociato al Creatore. A differenza di “fare”, il verbo “creare” (bara’) XE "bara’" , è un termine che non si rintraccia nel racconto jhawista, come nel libro di Giobbe XE "Giobbe" , nonostante vi si ritorni molte volte sul tema della creazione. 

Bara’ è un verbo specifico che segnala l’azione creatrice propria di Dio, così come appare nel DeuteroIsaia XE "DeuteroIsaia:Isaia"  il profeta dell’esilio, come nel Codice sacerdotale o nel Salterio. Nel racconto sacerdotale il verbo è collegato strettamente alla parola ed Elohim crea, esprimendo la sua volontà con l’affermare il suo volere: «Disse Elohim: Sia luce e fu luce; wajjō’mer ’elōhîm jehî ’ôr wajhî ’ôr». 

Bara’ comunica correttamente questo aspetto poiché non richiede alcun complemento: «Jhwh ha creato tutto senza partire da alcuna condizione preliminare». 

La creazione degli esseri animati e dell’uomo 

A questo punto il fare, dà conferma al progetto divino non ancora messo in opera e che avrà il pieno compimento nel plasmare l’uomo il terricolo con il bara’ XE "bara’"  ha’adam. Rileviamo i diversi significati dei termini somiglianza e immagine, tra ebraismo e cristianesimo e conseguentemente le esegesi risultano differenti.

Immagine-tselem, proviene dalla radice slm(statua-ritratto, all’origine è la rappresentazione magica dell’immagine, completamente diversa dal significato che noi oggi diamo alla “copia”, come riproduzione dell’originale. Si credeva che in essa, restassero parte delle caratteristiche e delle facoltà dell’originale raffigurato.
 

La parola somiglianza, demut XE "Somiglianza-demut" , deriva dalla radice dmh (eguaglianza XE "dmh-eguaglianza" , essere-uguale), l’immagine mostra la possibilità di una comparazione e di un parallelo delle relazioni tra l’uomo e Dio. 

Commenta Maimonide (Rambam), che “tra tutte le creature viventi solo l'Uomo è dotato come il suo Creatore, XE "Creatore"  di morale, ragione e libera volontà. Può conoscere ed amare Dio ed avere con Lui una comunione spirituale; solo l'Uomo può far guidare le proprie azioni dalla ragione. È in questo senso che la Torà descrive l'Uomo come creato ad immagine e somiglianza di Dio”. 
La rappresentazione dell’uomo immagine di Dio, arriva dall’antico oriente, in cui il re è figlio della divinità, è dunque il suo delegato, o il proprio sostituto. Nell’immagine sono presenti gli attributi di potenza divina, magnificenza e bellezza e da questa si effondono. Allo stesso modo, si dona all'uomo una supremazia indiscussa e una dignità, poiché l’essere ad immagine, è posta come il segno della regalità divina, rappresentando in terra
la potenza e l’autorità  XE "dominio"  di Dio. 

Ma dall’analisi dei vv.26-27, l’attuale esegesi biblica propende per l’interpretazione che il ‘facciamo’non era riferito a Dio, quanto agli angeli, agli ’Elohim o creature divine della corte celeste. Il termine è ricorrente sia per indicare il Signore Dio sia gli esseri celesti- dei. 

Esaminiamo il testo traslitterato:

v.26: na‘æseh ’Adam betzalmēnû kidmûtēnû;  Disse ’elōhîm: facciamo il terrestre a nostra immagine e nostra somiglianza. v.27: hā’ādām betzalmô  betzælem ’elōhîm bārā’ ’ōtô zākār ûneqēvāh bārā’ ’otām;  Fece ’elōhîm il terrestre a sua immagine, ad immagine degli ’elōhîm li creò, maschio e femmina li creò. 

Betzælem ’elōhîm bārā’: sembra essere o un’aggiunta correttiva, che cerca di attenuare l’ardire di wajjivrā’ ’elōhîm ’et-hā’ādām betzalmô,(fece ’elōhîm il terrestre a sua immagine), oppure indica l’uomo creato ad immagine degli esseri celesti. 

Tanto più che al v.26 si trova il celebre facciamo-nac æseh (qal imp.1 p.pl.) che si riferisce alla corte celeste. Come in Gb 1,6 XE "Gb 1,6" : …i figli di Dio (benê hā’elōhîm)
 andarono a presentarsi davanti a Jhwh. Benê hā’elōhîm appartiene al modello della teologia orientale e biblica, in cui la divinità (il Signore Dio) al modo di un gran re siede a consiglio con i ministri del regno. Nella teologia politeista Cananea e Babilonese sono le divinità inferiori assoggettate al dio supremo, rese dalla bibbia come gli angeli. Altro momento è in Gb 38,7 …mentre le stelle del mattino giubilavano unite, e plaudivano tutti i figli di Dio (kāl-benê ’elōhîm). Un sicuro riferimento è anche il Salmo 8 XE "Sal 8ss." : ‘Di poco lo hai fatto inferiore agli angeli (meat me’elōhîm), lo cingi di gloria e di bellezza. Un’altra tendenza è di dare ad elōhîm il significato di divinità in senso lato, quindi potremmo anche tradurre: ad immagine della divinità li creò.
Nel primo racconto della Creazione  XE "Creazione" l’uomo è il punto più elevato, con il compito di ‘dominare’ sulla terra e su tutte le sue creature. 

Al contrario il secondo racconto è il punto d’arrivo di una tradizione più antica, che intende l’umanità come il sostegno della creazione. Il terrestre emerge direttamente dall’adamà, con l’incarico e la responsabilità di «coltivare e custodire il Gan» (Gen 2,15), Egli è il primo tra tutti gli esseri: qui la realtà creata prende forma e vita dopo la sua apparizione XE "Gen 2,15" . Il primo e il secondo racconto della Creazione mostrano forme differenti riguardo all’atteggiamento dell’uomo per le altre realtà create. Il primo dei racconti ne favorisce l’aspetto dominante, forma che esprime la visione antropocentrica della realtà, l’altra tradizione pone l’Uomo in-relazione e parte di un tutto. Sono espressioni differenti, ma l'una e l'altra segnalano la tensione presente in ogni essere umano tra il dominio e la relazione, un diverso rapporto tra uomo e creazione che ci pone alcune domande. 

Ora, la frase: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela» (su di essa il governo -allo stesso modo di un re, aggiungiamo noi-), giunge a chiudere in armonia i vv.che parlano della fecondità XE "fecondità"  e dell’accrescimento, sia della vegetazione (11), dei pesci e degli uccelli (22) e in fine degli animali terrestri (24). 

Pare, a prima vista, che il ricorso al tema della fecondità XE "fecondità"  e dell’accrescimento non presenti nessuna differenza tra esseri viventi e l’uomo salvo qualche particolare nella grafia del testo ebraico. Il comando sembra lo stesso, l’origine è nell’adamà, la rossa matrice, eppure sono assai differenti le finalità per le relazioni uomo-natura.

In effetti, esiste una diversa designazione che differenzia l’uomo dalle creature animate e vegetali, che sta nell’inciso abbiate su di essi il dominio XE "dominio" , rivolto alla prima coppia umana. L’autore sacerdotale, opera un collegamento tra i termini ‘dominare’ e ‘fecondità’ (Gen 1,28) XE "Gen 1,28" , individuando nel dominio un invito alla preminenza sul resto del creato. 

In ogni caso, dominio XE "Dominio"  e fecondità sono intrinsecamente inseriti al termine somiglianza che definisce la libertà XE "libertà" , la relazione e il fare-che-crea dell’uomo, in autonomia al resto degli altri esseri, salvando così l’operare sulla terra a metafora e rimando di quello divino. 

Su questo sfondo s’introduce la seconda prospettiva correlata all’ambiente e al tempo XE "tempo"  dell’autore, molto marcata dall’esperienza storica dell’esilio e dalla dispersione. In una realtà in cui il popolo era ancora tenuto in servitù, riconosceva vitale per la sua futura sopravvivenza, il comando «moltiplicatevi e divenite grandi» (pârû ûrebû).

L’ordine si ripresenterà nuovamente in Gen 9,1.7, nell’episodio del diluvio universale. Con il cessare del diluvio, Dio salva la creazione, restaurando l’ordine distrutto dal peccato XE "peccato"  dell’uomo e dal conseguente irrompere delle forze caotiche. Anche qui come in analoghe situazioni di pericolo è evidenziato lo stesso comando rivolto ai pochi sopravvissuti, un resto,, formato da Noè e dai suoi figli. La benedizione data ai superstiti, XE "benedizione"  riconsacra l’uomo ponendolo di nuovo al centro della creazione, ma allo stesso tempo XE "tempo"  appare una differenza riguardo ai primi sette giorni, poiché questa volta, Jhwh stabilisce un’alleanza che si estende non solo all’uomo ma che include tutti gli esseri viventi  Troviamo di nuovo pârû ûrebû in Esodo, proprio nel momento dell’incombente pericolo di genocidio ai danni d’Israele XE "Israele"  da parte del nuovo faraone. Anche qui si ripresenta in tutta la sua forza dinamicamente vitale il favore della benedizione XE "benedizione"  divina che agisce nella storia, cosicché nessuna forza contraria può imporre il suo dominio XE "dominio" . Qui, faraone (nei commenti esegetici sempre senza l’articolo), incarna l’uomo empio, distintiva del male che si contrappone a Dio. La persecuzione e l’omicidio dei piccoli nati d’Israele XE "Israele" , si ritorce come un boomerang distruttore contro gli egiziani, dato che: «I figli d'Israele prolificarono e pullularono, si moltiplicarono e divennero molto, molto forti, tanto che il paese si riempì di loro». (Es 1,7 XE "Es 1,7" )

 4. Libertà e relazione

Il “facciamo l’uomo”,
è un’espressione sulla quale si sono confrontate generazioni d’esegeti, di fatto, in certe interpretazioni è reso con un plurale rivolto alla corte celeste, ma rimane in ogni modo l’interrogativo: con chi parla Dio?  

Il plurale ‘facciamo’, spinge una parte dei ricercatori a pensare più ad un dialogo di Jhwh che parla tra sé e il suo cuore, più che il comunicare con i “figli di Dio della corte celeste”.
 Egli esprime – a detta d’alcuni commentatori- un proposito interiore, un intimissimo desiderio di una sua rappresentazione all’interno della creazione, tanto che la parola di Jhwh assume la sua dinamicità quando diventa convocazione, comunicazione partecipata, ogni volta che di fronte c’è un «altro tu dal Sé divino». 

L’essere creato, il tu che è davanti all’altro Tu, è dato il nome di Adam (nome collettivo, potremmo dire l’Uomo), appellativo che rivela contemporaneamente un’origine e un fine. L’origine è l’esser plasmati nella terra rossa del campo e animati dal soffio vivificante dello Spirito. Quest’evento iniziale ci ricorda che siamo una sola cosa, un unico e medesimo uomo, originati da una stessa materia (Adamà la terra rossa), in cui è visibile l’unità del genere umano. Il fine è la consegna divina di trasformare le cose e il mondo, così da trasfigurarsi nell’unico e reale Uomo integrale, in cui l’immagine e somiglianza a Dio
saranno del tutto e per sempre coincidenti. 

Fin qui, lo Spirito di Dio
palpitava sull’iniziale creazione come un solitario uccello, ora non più: l’essere dell’uomo si definisce con lo stabilire un rapporto con un Volto che è quello del Creatore di cui diviene il riflesso di questa relazione, L’autore vuol dare la prevalenza, non alla spiritualità oppure alla personalità, o l’andatura eretta, ma unicamente alla particolare attribuzione dal resto degli esseri viventi che distingue l’uomo come il co-relatore di Dio.  

Su quest’aspetto riflette Gregorio di Nissa: 

«Il dinamismo della vita morale, corrisponde al raggiungimento dello splendore infuso nell’originaria impronta paterna, e al mai terminato confermarsi al misterioso volto del Padre. XE "Padre"  Il decadere di questa tensione significa riflettere il volto del Nemico, contraffacendo i tratti naturali, ma oscurati dell’’immagine’ in maschere grottesche. Nella condizione storica, dopo il peccato XE "peccato"  originale, nessuna facoltà umana può impedire questo decadimento dal livello di Eikhon Teou».

A questo punto, quale forma o modello, o particolare capacità può riferirsi la correlazione tra Creatore e creatura?  

Per la tradizione giudeo-cristiana, Dio è un assoluto personale che entra in relazione con le persone, egli parla all’uomo, richiede e attende una risposta.
 L’ immagine di Dio come Persona, lo espone Martin Buber XE "Buber"  nel suo libro Dio vivente, in cui pur rendendo indubitabile l’illimitata trascendenza XE "trascendenza" , la fine e l’origine di tutto, afferma com’Egli abbia indicato negli avvenimenti della storia «che sia possibile parlargli, dargli del tu, stare in piedi dinanzi al suo volto, che per Israele XE "Israele"  è stato sempre possibile vivere la vita come un dialogo tra l’uomo e Dio». La possibilità del tu confidenziale e relazionale, ora non più davanti a divinità terribili e paurose, permette di rimanere in piedi e non prostrato. Seppure nell’infinita differenza, è un mutamento che salva l’identità e la dignità della creatura come persona; tutte particolarità che provengono da un’identica fonte, la libertà data da Dio all’Uomo. 

Tra le tante definizioni di libertà, XE "libertà"  una afferma che è “la possibilità di decidere a proprio piacere, o di non essere soggetti ad alcuna costrizione, limitazione, vincolo, imposizione fisica o morale”,consapevoli delle personali responsabilità, nell’azione autonomamente consapevole in contrapposizione all’inerzia in cui è confinato il servo e lo schiavo.

Perciò, se l’essere infinitamente libero è uno degli attributi divini, anche l’uomo immagine del Creatore, nel proprio ambito può definirsi libero. 

Scrive Karl Barth XE "Barth" : «Nella sua relazione col Creatore, XE "Creatore"  l’uomo è, perché tale e per natura, unitamente libero e vincolato, non in virtù di una perfezione divina, celeste, ma creatura terrestre, non uguale a quella di Dio ma giusta, conforme alla perfezione del Padre celeste».

L’essere creato ad immagine di Dio ha com’effetto di portare in dono la libertà XE "libertà" , contrapposta alla servitù XE "servitù" , l’uomo è libero davanti a Dio nella sua perfezione creaturale e non come uno sciocco e obbediente fantoccio. Non è una libertà XE "libertà"  autosufficiente che ha origine dal suo essere e neppure autonoma da ‘essere-in-sé’ e ‘per-sé’. 

Questa nasce e si realizza nella relazione, svelando l’esser-ci-in-libertà nel rapporto con un altro esser-ci-in-libertà. Per questa ragione, libertà per l’uomo è essere-libero-per-l’altro, dono che inizia e termina di fronte ad un altro-immagine.   Solo in ragione della sua esistenza, potrà rispondere dell’esercizio della sua personale libertà. Secondo questa libertà egli ha la capacità di comprendersi ed entrare in relazione, con se stesso, con Dio e con l’insieme della creazione.  Qui inizia e termina la distinzione tra la libertà del Creatore e quella dell’essere creato, perché quel «a somiglianza di ’Elohim lo creò, maschio e femmina li creò» afferma che l’uomo non è un singolo,  XE "Creatore"  si realizza con una libertà fondata sul dover fare assegnamento su un altro, con un esser-ci presente come ‘essere per…’.  

Ireneo di Lione XE "Ireneo di Lione" : «…infatti, per mezzo delle mani del Padre, cioè il figlio e lo Spirito, l’uomo e non una parte dell’uomo, è fatto ad immagine e somiglianza di Dio (Gen.1,26 XE "Gen.1,26" ) (…) Gli eretici non comprendono che l’uomo perfetto sia composto, come abbiamo dimostrato di tre realtà: la carne, l’anima e lo Spirito. L’uno, cioè lo Spirito, salva e forma; l’altra, cioè la carne, è salvata e formata, l’altra, cioè l’anima che si trova tra i due, ora segue lo Spirito e grazie a lui vola, ora obbedisce alla carne e cade in desideri terrestri» 

Origene XE "Origene" : «(…)facciamo il terrestre a nostra immagine e somiglianza Il Figlio XE "Figlio"  di Dio è il pittore di quest’immagine, poiché tale e così grande è il pittore, la sua immagine può essere oscurata a causa della negligenza, ma non può essere cancellata a causa della malvagità. Infatti, l’immagine di Dio rimane sempre con te, anche se tu vi sovrapponi da parte tua l’immagine del terrestre»

Tertulliano XE "Tertulliano" : «(…) Il Padre, infatti, così dice al Figlio XE "Figlio"  prima di accingersi all’opera: ‘Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza’. E Dio fece l’uomo, la materia s’intende, che plasmò, ‘lo fece ad immagine di Dio,
vale a dire immagine di Cristo» XE "Cristo:Gesù Cristo" .

Nel tempo, sono comparse interpretazioni tra le più disparate sull’ipotesi di un originario androgino Adām
, in realtà il vero intento teologico del narratore era indicare che la pienezza dell’essere umano si ha simultaneamente nel maschio zakar XE "zakar:uomo"  e nella femmina neqevah XE "neqevah" .
Dio lo ha pensato come un essere che ritrova l’originaria unità XE "unità"  in quell’inscindibile duplicità.
Nei due futuri partners, il Signore infonderà il desiderio e la partecipazione dell’uno per l’altra, ma allo stesso tempo XE "tempo"  con un aspetto ambivalente, ognuno sarà partecipe dell’indifferenza e del rifiuto reciproco. Da qui si svilupperà anche la volontà di dominare, che si rivela nell’imporre all’altro, quello che lui stesso in modo ideale rappresenta e promette a se stesso. 

Da parte della donna o dell’uomo negare l’unidualità
che li fa essere uno-in-due, è un’azione che comporta il suicidio dell’essere. Infatti, lo “zakar XE "zakar:uomo" -neqevah”, è un essere-duale che trae l’atto di procreare, crescere e moltiplicarsi, direttamente da Dio e con Dio. Commenta Genesi Rabbà
: «Di qui in poi, è a nostra immagine e somiglianza, poiché non l’uomo senza la donna e non la donna senza l’uomo e ambedue non senza la Shekina». L’uomo e la donna nella corrispondenza e nella comunione, nel momento dell’amore sessuale e nella pro-creazione, ritroveranno nel figlio che nascerà, una nuova unicità generata dalla dualità. 

5.Lo Shabbat, segno e profezia del riposo escatologico

E così furono terminati i cieli e la terra e tutte le loro generazioni. Terminò Elohim nel giorno settimo il lavoro XE "lavoro"  che aveva fatto, e cessò nel giorno settimo da ogni opera sua e riposò. Benedì Elohim il giorno settimo e lo santificò poiché il quel giorno aveva cessato da ogni opera che creando andava facendo. Queste le generazioni della terra e del cielo quando da Jhwh Elohim, furono create.
«E così furono terminati i cieli e la terra e tutte le loro generazioni  XE "tôledôt" » (in ebraico tôledôt): il versetto rende evidente l’affinità tra il cosmo e l’umanità dal punto di vista della loro origine, così da essere l'uno e l'altro, uniti dall’opera creatrice di Dio e non dal semplice prodotto di forze derivate dalla materia preesistente. Come l’essere umano ha una sua storia, cioè un inizio, una fine e una durata di tempo XE "tempo" , allo stesso modo, la creazione tutta ha un principio, una durata, una fine, il cui di là è simboleggiato dal riposo sabbatico.

Osserviamo che manca la formula conclusiva ’E fu sera e fu mattina…’: è una dimenticanza fatta di proposito? Può essere, se supponiamo che l’uomo vive ogni giorno nella dimensione temporale del sesto giorno. La creazione, può non essere conclusa, «Benedì essi Elohim e disse loro: «siate fecondi, diventate numerosi, riempite la terra e governatela…» Nel primo giorno, Dio ha creato il tempo XE "tempo"  e lo spazio XE "spazio" , ora il sesto giorno è segnato nei suoi confini da queste due dimensioni. 
Le due dimensioni di spazio e di tempo delimitano e dirigono il movimento e la successione verso il punto omega, e che indica così pure il dualismo interno alla creazione.  Se facciamo nostra la riflessione dell’esegesi ebraica, la forma di parentesi quadra chiusa da tre lati e aperta nel senso della scrittura della bet di be’reshît XE "be’reshît" \t "Vedi bereshit"  in-principio (da destra a sinistra per la scrittura ebraica), indica sì, l’origine dello spazio XE "spazio"  e del tempo XE "tempo" , ma anche la direzione che l’accompagna e di ciò che avviene al suo interno. La bet, inoltre, ha valore numerico due, ma è pure la prima lettera che appare nel libro della Bibbia, posizione che ha sollevato degli interrogativi sul perché l’onore del primo posto non è dato all’alef, di valore numerico uno. E’ una lettera, che avrebbe conferito al mondo un carattere d’unità ponendo l’accento sull’Uno, sull’unicità di Dio, tanto da conferire alla sua parola e dunque al testo scritto un’assolutezza non interpretabile. 

Il due della bet, segnala al contrario, la dualità, che è alla base del rapporto tra gli uomini, tra loro e Dio, tanto da sviluppare per l’ebraismo un atteggiamento discorsivo e dialettico, così da non cadere nelle sabbie mobili di un autoritarismo assoluto. Un pensiero fuori dei dogmi e dalle posizioni integraliste, che nel tempo XE "tempo"  ha dato origine ad una volontà dialogica e una visione pluralistica verso le nazioni, in cui Jhwh è l’unico Dio e il Padre di tutti i popoli. Se dunque la creazione, vive l’aspetto della dualità, lo Shabbat, dà la possibilità al ritorno –anche se per poco- all’unità con Dio. 

La preghiera della santificazione (kiddush) recitata la sera dello Shabbat mette in risalto, sia come‘ricordo dell’Opera della Creazione XE "Creazione" ’, sia come ‘memoriale XE "memoriale"  dell’Uscita dall’Egitto’ quella perduta unità che pur per un giorno è recuperata.

Il commento poggia su due ragionamenti: che lo Shabbat raffigura la conclusione dell’Opera della Creazione, che il desiderio del popolo d’Israele XE "Israele"  in Egitto era di mantenere la propria identità. Essi scelsero Shabbat nel momento in cui il Faraone accordò agli ebrei un giorno di riposo dalla dura schiavitù. Di conseguenza questo giorno rappresenta il modello del mondo futuro, fa gustare in anticipo all’uomo il riposo in vicinanza di Dio. Il segno liturgico dell’accensione dei lumi all’inizio del giorno del riposo richiama alla mente lo scintillio spirituale che immette in quella realtà. Per comprendere, almeno in parte lo spirito del sabato, lo stato d'animo nell’attesa per il giorno “di riposo e di santità”, leggiamo il cantico di Salomon Alcabbetz Halévi, composto verso il 1540, che si rifà ad una tradizione antichissima che celebra l’accoglienza d’Israele per la “promessa sposa” Shabbat, cantico poi adottato anche dal rabbino cabalista Itsaac Luria.

«Vieni nella pace, tu che sei la corona del tuo sposo,
Vieni nella gioia, nella félicità,

In mezzo ai tuoi fedeli, con il popolo eletto,

Vieni  dolce mia fidanzata, vieni mia promessa sposa!»

La luce dei luminari accompagnerà l’uomo durante la settimana: è la luce del sole, della luna e delle stelle. Qui emerge l’ordinarietà del tempo XE "tempo"  e dello spazio XE "spazio"  umano e contrariamente dalla luce spirituale dello Shabbat, quella dei luminari è una luce caotica, mischiata alle tenebre, cosicché ogni giorno è contraddistinto da una semioscurità spirituale, poiché la luce ed il buio vi si fondono come il bene  con il male. 

Il sabato è fuori della contingenza mondana, luogo del cuore e della fede in cui è accordato introdursi seppure brevemente, in compagnia di Dio. Allo stesso tempo, lo shabbat è il  memoriale –settimanale- XE "memoriale"   dell’Uscita dall’Egitto. Lo ricorda la Mishnà-Avot, commentando:  «Con Dieci Parole Dio ha creato il mondo, e con dieci piaghe Dio ha percosso l’Egitto» che rileva la positività dell’intervento divino nella Creazione XE "Creazione"  e che speculare ricompare nell’Esodo con il flagello delle piaghe d’Egitto. 

Il commento midrashico si richiama al sabato nell’interpretare il primo versetto di Genesi, in cui il «sia la luce» indica come quella sia una luce particolare, che non ha nulla a che fare con quella dei luminari. E’ una luce che illuminò il primo shabbat XE "shabbat" , nel quale non c’èra oscurità neanche nelle ore notturne. E’ dunque una luce primordiale e infinita(Or ’en sof) XE "luce primordiale" , al cui fianco c’è però un buio primordiale XE "buio primordiale" . Il commento è chiarito dal doppio significato della frase «e fu sera e fu mattino, giorno uno», perché giorno-boker interiormente esprime l’ordine, l’armonia, mentre sera-erev è in simmetria con la mistione, la combinazione disordinata, il caos
. Quella luce primordiale, dono di Dio ad Israele XE "Israele" , è trasferita nella Torah XE "Torah" , anzi essa stessa è la luce del primo giorno e sempre i maestri affermano che «una mizvà  XE "mizvà" (precetto) è un lume, la Torà è la luce» 

«Tutto fu fatto per mezzo di lui e senza di lui non fu fatto nulla di ciò che è stato fatto. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; e la luce nelle tenebre brilla e le tenebre non la compresero» (Gv 1, 3-5 XE "Gv 1, 3-5" ) 
In questa realtà semioscura, fatta di luci e ombre, rotta solo dallo shabbat XE "shabbat"  settimanale che ristora e da speranza, l’uomo e le altre creature del creato nascono, e si sviluppano, vivono e muoiono nella parentesi del tempo.. La dimensione temporale è la misura in cui opera la vita, che è movimento, evoluzione, metamorfosi.  

Commenta Efrem Siro: 

«Dalle creature tu ricevi un aiuto e un'utilità limitati, e tuttavia lasci che il loro tesoro sconosciuto giaccia nel forziere. Non ti vergogni di ciò che è da meno, e non desideri ciò che è da più. Queste opere del Creatore, XE "Creatore"  dunque, ti insegnano come comportarti col Creatore stesso…».
 

L’uomo, entra in questi avvenimenti, per l’alternarsi delle vicende e dei legami che caratterizzano la sua esistenza, a cui diamo il nome di tempo soggettivo.
Il tempo soggettivo, però non si esaurisce in sé, poiché è parte integrante dell’unico tempo che dal primo giorno, si dispiega sino alla fine dell’arco temporale, valere a dire al termine del «fu sera e fu mattina»(sesto giorno cosmico). . In questa successione il Sesto giorno, appare come un solo tempo XE "tempo" , il gran giorno cosmico, una gestazione XE "gestazione"  pensata a misura per ogni creatura, così da pervenire per ognuno alla perfezione.  Per questo il settimo giorno, «giorno di riposo e di santità» è prefigurazione dell’oltre escatologico. 

A questo proposito scrive J.Moltmann XE "Moltmann Jurgen"  che «il processo complessivo della creazione ha in sé il creare iniziale, il creare storico e il compimento escatologico. La riduzione del concetto da creazione, a “creazione in principio” ha condotto nella tradizione alla diastasi di creazione e redenzione, natura e sopranatura, prima e seconda creazione». 

L'Opera della Creazione XE "Creazione"  è il Quanto Divino, che in grazia della costante attenzione di Dio, ha in se un dinamismo che genera un ininterrotto succeder-si denso di possibilità e dilatato ogni giorno all’avventura dell’a-venire. 

La libertà XE "libertà"  che Dio ha permesso all’uomo, che è «libertà come grazia e libertà come scelta»
non è fine a se stessa, ma ‘libertà per…in vista di’. E’ un imperativo etico, che si giustappone all'agire dell’uomo nella storia e impone un giudizio su quanto ha realizzato. Libertà per…, in vista di…, è confrontabile ad un indicatore di direzione che sprona l’uomo a seppellire il vecchio per far apparire il nuovo, una dinamicità che trae origine e forza dal mondo dello spirito e che trascina in avanti il creato.

A questo punto è necessario chiarire l’ipotesi che la perfezione cui tende ogni vivente, debba inscriversi inevitabilmente in un già prestabilito, tanto che qualunque valutazione per ogni qualsiasi e possibile scelta sia preclusa, poiché tutto è già deciso all’interno del piano divino. Può darsi, invece, che Dio permette all’uomo e alla creazione sempre nuovi percorsi e variabili possibilità?  Opportunità dettate dalla Provvidenza, in cui però la sconfitta e l’eclisse potrebbero anche rendersi effettive per l’uomo. Questo è un aspetto che metterebbe in salvo, nel percorso della storia proprio le scelte che hanno il loro essere in quell’insostituibile libertà, XE "libertà"  donata dall’altra Libertà, la divina. 

Su quest’aspetto medita Pavel Florenskij XE "Florenskij Pavel" 
  «Alla specie biologica è propria una storia, vale a dire una linea temporale, allo stesso modo in cui è propria a ciascun singolo membro della specie. Condizioni esterne possono causare la deformazione della linea temporale interiormente predestinata a una data specie e possono deviarla come devia il tronco di un albero se trova una roccia o il gambo di una pianta per la pressione di una pietra. Ma la legge di sviluppo, cioè la forma della linea temporale, ha la sua invariante, e la specie non la calpesta, e non può a essa rifiutarsi se non a prezzo della sua stessa fine. La legge del tempo XE "tempo"  non è propria soltanto ai fenomeni viventi, ma a tutto ciò che vi è al mondo». 

Gli fa eco Annick de Souzenelle:
 XE "Souzenelle (de) Annick"  «Tutti noi siamo in Divenire. L’uomo d’oggi non è l’Uomo definitivo. Sin dal principio una lenta crescita della coscienza è iniziata e continuerà fino alla fine dei tempi. E’ la reale vocazione dell’Uomo (uomini e donne). Possiamo continuare nell’analogia, e paragonare lo stato di Somiglianza a quello di un “bambino interiore” pronto a nascere al nono mese di una gestazione XE "gestazione"  naturale. Al termine naturale ciò che era in potenza è realizzato, l’incoscienza si tramuta in coscienza».  
Sono considerazioni forti, che tuttavia c’incoraggiano a ricercare quella verità soprannaturale inscritta nell’azione misteriosissima di Dio. Una verità difficile, per chi, come l’uomo, vive e percepisce (poiché l’insieme gli sfugge), un’infinitesima porzione del tutto. Di ciò che è il prima, non potremo mai sapere, ma solo supporre perché ri-creato da noi per noi, il poi si palesa per un attimo come il presente. In realtà ci rimane ignoto e continuamente ci precede. L'insondabile dimensione del tempo XE "tempo"  si spalanca davanti all'uomo, cosicché si può dire solo dell’attimo. 

Ogni generazione attende l’avvento del nuovo, pensando a se stessa come l’approdata al “punto omega”. Sebbene nulla accada, nella speranza passiamo il testimone a chi prenderà il nostro posto nella storia, ma allo stesso tempo XE "tempo" , lo Spirito senza tregua preme da vicino per  portare a termine la pienezza ultima. 

Adam-il terrestre, è in ogni caso padrone della sua libertà XE "libertà" , che si traduce nell’appartenere a Dio o rifiutarlo, poiché la legge incisa nel suo cuore gli dice d’obbedire alla legge di essere libero.  E’ questo il compito attribuito all’Uomo: prendere su di sé la responsabilità d’essere l’intermedio della trasfigurazione e della redenzione del creato.  A lui per grazia e amore, è concessa l’opportunità di crescere o no, nella piena dimensione umano-spirituale, così da raggiungere per l’umanità e per le realtà terrestri a lui affidate, la completezza disposta da Dio. 
II. Dominio  XE "Dominio" o governo vicario?

1. Benedizione e fertilità XE "Benedizione" 
Proseguendo la sua azione creatrice, Dio afferma la bontà d’ogni atto creativo e bene-dice l’opera che perviene all’essere. Qual è il concetto di benedizione XE "benedizione" , rivolta ad Israele e in esso, oltre che alle altre creature, all’intera umanità? 

Il termine “benedizione” ha il contenuto semantico di accrescimento in più. 

Nella scrittura la forza della fertilità e della crescita, è accordata in circostanze in cui i beneficiati della berakà XE "berakà"  divina sono poco numerosi o in pericolo d’estinzione, tanto da richiedere di un soccorso rinnovante e salvifico. L’attenzione divina, si riferisce ad una condizione il cui punto di partenza per l’uomo è limitato al massimo e le difficoltà per la sopravvivenza appaiono insormontabili.
 E’ una traccia importante per comprendere il racconto sacerdotale, tanto da far ritenere a molti che Genesi 1-11, sia apparsa nella sua stesura definitiva proprio durante il periodo dell’esilio o dopo il ritorno in Israele. Altro punto aperto alla riflessione, è l’indiscussa unicità di Jhwh e la sua supremazia contro le divinità dei vincitori, la cosmogonia e la visione del mondo naturale e soprannaturale. Per mezzo della fede, seppure il popolo d’Israele fosse divenuto schiavo, si comprendeva  che così non era per il suo Dio, Signore del creato e di tutte le nazioni. Sebbene gli eventi sembrassero testimoniare l’opposto, Jhwh era un Dio capace di riconfermare al suo popolo che la promessa fatta ad Abramo non era per niente andata perduta.
 
In ogni caso era vitale assicurarsi la benedizione e di conseguenza la fertilità XE "benedizione" , cosicché nel tempo XE "tempo"  venturo, ogni vivente segnato dalla morte, non fosse dimenticato, ma vivesse attraverso la sua posterità oltre che nella memoria. Il singolo, non solo era parte di questo valore, ma rappresentava anche tutto un popolo. Qui, infatti, l’individualità si salda con il concetto della personalità corporativa che raffigurava Israele XE "Israele"  come una sola entità inserita in un unico piano salvifico. 

Un popolo numeroso, benedetto nella sua prolificità mai avrebbe dovuto temere di scomparire dalla terra dei viventi. La benedizione XE "benedizione"  come promessa di abbondanza e di crescita trovava la sua riprova nel risalire a ritroso le generazioni (tôledôt XE "tôledôt" ), fino al tentativo di genocidio intentato dal faraone per far scomparire i figli di Giacobbe e di quanti entrarono con lui XE "Giacobbe"  nella terra di Goshen in Egitto, XE "Egitto"  per poi arrivare al patto di Jhwh con Abramo.  L’ambiente sociale e religioso, percepiva la morte fisica non solo come una scissione della persona nelle sue relazioni umane, ma anche come una separazione definitiva dalle numerose attività liturgiche, che immettevano ciascuno, quale parte della comunità, in unione con Dio e il divino.   

Lo She’ol (mondo delle ombre) XE "She’ol"  inghiottiva tutti: il profeta e l’empio, il re come l’ultimo povero d’Israele,, confinando il morto all’indefinitezza del mondo delle ombre (come in 1Sam 28,11ss). La discendenza nei figli
fu la chiave di volta che permise di superare l’impasse esistenziale e le connesse problematiche teologiche. Ne fanno fede, tra i tanti altri possibili esempi, la lettera di Geremia XE "Geremia"  (29,1.4-5 XE "Ger 29,1.4-5" ) ai deportati in Babilonia XE "Babilonia" :  «Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele, a tutti gli esuli che ho fatto deportare da Gerusalemme XE "Gerusalemme"  a Babilonia: costruite case e abitatele, piantate orti e mangiatene i frutti; prendete moglie e mettete al mondo, figli e figlie, scegliete mogli per i figli e maritate le figlie; costoro abbiano figlie e figli. Moltiplicatevi lì e non diminuite» 
Così anche il discorso di Bildad, rivolto all’amico Giobbe XE "Giobbe"  (18, 17-19): «Il suo ricordo sparirà dalla terra (…). Non famiglia, non discendenza avrà nel suo popolo, non superstiti nei luoghi della sua dimora». Il Salmo 107, 35-38 XE "Sal 107, 35-38"  richiama l’epopea dell’esodo in cui la fertilità e la sterilità, la benedizione XE "benedizione"  e la maledizione appartengono al giudizio e all’amore di Dio. Al momento che Israele XE "Israele"  camminerà per suo conto lontano dall’alleanza e non eleverà a Lui la benedizione e la lode, Dio si farà da parte, ritirando temporaneamente la benedizione al tempo XE "tempo"  accordata. «Là fece abitare gli affamati ed essi eressero città abitabili. Seminarono campi ed impiantarono vigne, che produssero frutti abbondanti. Li benedì e si moltiplicarono e non lasciò diminuire il loro bestiame.(…) poi li fece vagare in un deserto senza vie, ma poi risollevò il povero dall’oppressione, e numeroso come un gregge rese le sue famiglie».  La Scrittura pone l’accento di continuo il collegamento tra Israele XE "Israele"  e la Natura su Dio e alla sua Alleanza. Sarà il Deuteronomista XE "Deuteronomista"  con una novità assoluta a porla come riferimento con la benedizione XE "benedizione" , non tanto per il possesso della terra, quanto per la conservazione e per l’incremento della vita nel luogo in cui abitarono: «Ti amerà, ti benedirà, ti moltiplicherà; benedirà il frutto del tuo seno, il prodotto del tuo suolo, il tuo frumento, il tuo mosto, il tuo olio, i parti delle tue vacche, i nati del tuo gregge sul suolo che ha giurato ai tuoi padri di donarti».
 

Sono aspetti della scrittura,  per  i quali si coglie la relazione tra promessa di benedizione XE "benedizione"  e l’ubbidienza all’alleanza, tanto che alleanza(berit) XE "berit"  e benedizione XE "benedizione" (berackà) XE "berackà" , linguisticamente imparentate tra loro, sono collegate allo stesso modo dei vasi comunicanti. Nel momento in cui il popolo, per il suo peccato XE "peccato"  non vivrà l’alleanza, la natura dovrà seguire la stessa sorte e ricadere nell’informe non-realtà delle forze sovvertitrici dell’abisso e delle sue potenze caotiche. Forze dell’abisso, energie caotiche: poiché Israele XE "Israele"  sperimenta l’abbandono della terra e l’esilio, è il ritorno al prima, al caos iniziale, il regresso  alla casa di schiavitù e al dominio del faraone. Per questo i profeti operano un parallelismo tra ritorno nella terra promessa e ad una nuova creazione.

Jhwh controlla la natura, la pioggia e la neve, le api come le locuste, ma a causa delle infedeltà d’Israele, i peccati e l’assassinio, le violenze, i soprusi ai deboli e ai poveri (anawim), la terra ne rimane inevitabilmente contaminata. Come appare in Gen 6,7:  XE "Gen 6,7"  «Sicché il Signore disse: io voglio cancellare dalla faccia della terra l'uomo che ho creato: uomo e bestiame e rettili e uccelli del cielo, poiché mi dispiace d'averli fatti», riconoscendo nel peccato XE "peccato"  e nell’infedeltà degli uomini, l’origine della condanna a morte degli animali domestici e selvatici, contaminati dal peccato dell’uomo. E’ una corruzione, XE "corruzione"  che apre la via ad un deterioramento, che ha il suo punto di partenza nella scelta di Adamo ed Eva dinanzi all’albero del bene e del male, cosicché l’affermazione «il terreno sarà maledetto per causa vostra», legherà il destino del creato all’agire dell’umanità. Allo stesso modo della prima coppia, anche per Israele sarà così  XE "Israele" ogni volta che il suo peccato XE "peccato"  raggiungerà il colmo, Eretz Jisrael, la Terra Promessa XE "Terra Promessa" , vomiterà il popolo che lo abita, e sarà consegnata ad altre genti, poiché, la redenzione, l’intervento divino, benedizione e fecondità, sono di continuo posti in relazione con la fedeltà o meno all’alleanza. 

Partendo dalle strutture più elementari, scopriamo che la vita con le sue molteplici forme è predisposta e organizzata secondo il principio di un’equilibrata interdipendenza tra differenti sistemi viventi. Possiamo percepirla come una relazione vitale legata al singolo organismo in collegamento con gli altri esseri viventi, dando così forma ad un sistema complesso, ossia al fenomeno d’associazione tra gli esseri viventi. Di certo, sono semplici e frettolose considerazioni che permettono, in ogni modo, di affacciarsi ad una prima incontrovertibile verità, che nessun essere vivente può vivere in una situazione di completo isolamento e d’essere per questo, autosufficiente. Per i loro bisogni energetici, gli esseri viventi dipendono da fattori abiotici (chimici, fisici) e tra loro, d’altri fattori biotici (microrganismi, piante, animali). E’ cosa risaputa che dalla fotosintesi clorofilliana delle piante e di queste dall’anidride carbonica prodotta dagli animali stessi, permette l’autoregolazione tra piante e gli altri esseri viventi 

Gli organismi, interagendo con l’ambiente vitale, mantengono le condizioni necessarie per la formazione e l’esistenza di una biosfera, così come la conosciamo. Un osservatore attento, che studi un ecosistema, può scoprire non del tutto vero il concetto d’ordinamento gerarchico lineare delle specie che lo dovrebbe comporre. Permangono, le relazioni di dominanza tra specie e specie e tuttavia, pare mancare, anche nei rapporti fra preda e predatore gli ordini fin qui enunciati. Esiste una subordinazione, diretta o indiretta, dalla produzione vegetale; direttamente gli erbivori, indirettamente i carnivori, facendo sì che gli esseri, si dispongano in un complesso inevitabilmente cooperativo.

Se dunque paragoniamo l’ecosistema ad una rete, le specie che lo compongono si organizzano poi in sottoreti, stabililendosi, in una propria nicchia ecologica, che a sua volta si concatena unendo una maglia all’altra, sviluppando così un ecosistema totale. Ogni specie, viene, dunque ad essere parte integrante e non sostituibile del Tutto, contribuendo alla sostenibilità dell’ambiente così che nessun essere vivente ne sia escluso. 

____________________________________________________________________________

Sull’argomento Ecologia :

Magistero della chiesa: 

GS 20; 34,63-64; Sinodo dei vescovi, De Iustitia in Mundo 1971; 

Paolo VI, Octagesima Adveniens; Messaggio per la giornata della Pace 1990: «Improvvisamente l’uomo diventa consapevole che a causa di uno sconsiderato sfruttamento della Natura corre il rischio di distruggerla e di diventare egli stesso vittima di una profanazione che si ripercuote su di lui».; Sollecitudo Rei Socialis n.34, 1987; Centesimus Annus n.38, 1987; Evangelium Vitae, 1995 nn.10, 27, 42; Lettera Apost. Città del Messico, Ecclesia in America, n.56; 

G.Paolo II: Discorso all’Accademia delle Scienze su “Rispetto dei diritti umani-Vivere il Creato”: «Affinché il pianeta sia abitabile anche domani, e tutti vi abbiano il loro posto, sollecito le autorità pubbliche e tutti gli uomini di buona volontà ad analizzare criticamente il proprio comportamento quotidiano e le decisioni che devono prendere. Queste, non possono essere determinate da infinite e smodate aspirazioni verso beni materiali, senza riguardo all’ambiente nel quale viviamo e che deve essere tale da poter soddisfare i bisogni fondamentali delle generazioni attuali e future. Questa rispettosa attenzione costituisce un aspetto essenziale della solidarietà tra le generazioni».; 

Conferenza Episcopale.Tedesca, Agire per il futuro della creazione, nn.42,55, 2.10.1998 
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2. La creazione stessa attende…

(Rm.8, 19ss)
Per l’assetto della società in cui è vissuto e ha operato l’autore, l’imperativo divino dominate era compreso nei limiti di una natura ancora avversa all’uomo e quindi ritenuta da soggiogare.
  Delle considerazioni ci pongono alcuni interrogativi. Stando all’interno del dato rivelato, e tenendo conto della realtà esistente all’epoca del redattore sul rapporto uomo-natura, possiamo affermare che quella disposizione sia tuttora valida e riproponibile per il nostro tempo? Pertanto l’attività dell’uomo non è sempre più sfavorevole per le creature, che ci accompagnano nel percorso del tempo XE "tempo" ? 

Su questo argomento rifletteva a suo tempo Carlo Maria Martini
:
«Nel rapporto fra l’uomo e il creato occorre discernere, e percorrere vie di riconciliazione: la lacerazione della persona in se stessa e nei suoi rapporti si riflette nello squilibrio con cui è spesso vissuta la relazione fra storia e natura. La crisi ecologica consiste esattamente nello squilibrio indotto fra i ritmi dei tempi biologici e i tempi imposti dall’uomo: questi – con i mezzi tecnologici e scientifici di cui oggi dispone – può modificare in maniera rapida e irreversibile ciò che la natura ha prodotto in millenni e spesso milioni di anni. Un uso sobrio delle possibilità della tecnica si rivela sempre più urgente e necessario per tutti nel crescente processo di globalizzazione: anche qui la coscienza di essere nel sabato del tempo e non nel giorno del compimento deve indurci a scelte equilibrate, in cui il sapere e il potere si rivelino capaci d’automoderazione in vista della crescita della qualità della vita di tutti e per tutti».

Questo è il vero spirito che fonda e anima la scrittura, difatti, il nome imposto alle creature, inserisce ognuna in un ordine che è connesso al mondo umano così che se né può disporre. 

Scegliere il nome e quindi la giusta disposizione per ogni creatura all’interno dell’economia della creazione, è far sì che l’uomo per l’equilibrio e l’armonia che sovrintende al Creato, ne sia il garante davanti al Creatore,
così come afferma Giovanni Paolo II: 

«Non bisogna fare impunemente uso delle diverse categorie di esseri viventi o inanimati (animali, piante, elementi naturali) come si vuole e secondo le proprie esigenze economiche(…) è necessario rispettare l’integrità ed i ritmi della natura e tenerne conto nella programmazione dello sviluppo(…); per non mettere seriamente in pericolo la loro disponibilità non solo per la generazione presente ma soprattutto per quelle future».

Nel corso del tempo XE "tempo"  si sono evolute due diverse posizioni rispetto il dominate:
una parte dei commentatori saltando a piè pari molti passi importanti, ha legittimato una visione strumentale e utilitaristica della natura, degradata ad oggetto di sfruttamento tecnico-economico. Un modo di agire, che ha dalla sua una forte coloritura antropocentrica, punto di partenza per una riflessione filosofica e teologica, che ha dato inizio a un operare distorto all’interno della creazione. E’ questa una tesi costruita sull’ingannante ipotesi delle necessità vitali, per la sopravvivenza e lo sviluppo del genere umano, poi sintetizzata in un’etica che in qualche modo giustificasse l’assalto e lo sfruttamento senza riserve delle risorse della natura.

L’altro atteggiamento contiene il principio che ogni creatura è pari all’uomo nell’attenzione divina. Ogni essere ha una sua specifica sistemazione nell’insieme della creazione e solo per-ciò-che-si-è, dall’ameba all’uomo, dall’atomo al Quasar, si è ugualmente partecipi dell'attenzione premurosa del Creatore.

Seppure in molto rudimentale, abbiamo cercato di dare dei cenni sui principi che regolano la biosfera secondo la prospettiva olistica,
il che non vuol dire ripresentare la tesi di un concordismo tra scienza e bibbia. Proprio una nuova riflessione riguardo al comando «dominate», può aprire ad altre definizioni, poiché la ricerca fondata sulla scienza è una frontiera che si sposta sempre in avanti. 

E’ ora possibile riprendere nuovamente in esame le voci rādâh XE "rādâh" 
e kābāsh
 XE "kābāsh"  in rapporto all’ambiente, sono questi dei termini che parrebbero manifestare il concetto che diamo al nostro dominare. 

Così come è in Gen 1,26.28 XE "Gen 1,26.28"  per rādâh, che può tradursi con calpestare/dominare/pigiare nel torchio; mentre kābāsh può rendersi con governare e amministrare. In realtà, il termine kābāsh XE "kābāsh"  e i corrispondenti mašal XE "mašal"  e rādâh XE "rādâh"  (entrare, calpestare) sono espressioni particolari, che in ogni caso vanno collegati ad un insieme di differenti fattori. Ognuno di questi, possiede diversi valori semantici e teologici che vanno integrati tenendo conto della narrazione e dell’ambiente, con le relazioni sociali e politiche del tempo XE "tempo"  e del particolare religioso. 

Parlando di Giuseppe (Gen 45,26) si afferma che egli governa(moshel XE "governa-moshel" ) su tutta la terra d’Egitto; in Is 16,1 XE "Is 16,1"  si dice: «inviate dei montoni al sovrano del paese(shilhû-car moshel-’erez)»; mentre Sicon re degli Amorrei: «estendeva il suo dominio XE "dominio" …»; in Giudici (8,22; 9,2 XE "Giudici (8,22\; 9,2" ) e Proverbi (19,10; 29,12 XE "Proverbi (19,10\; 29,12" ) assume il significato di capo, condottiero, oppure comandare - avere l’autorità; nel salmo 66,7 XE "sal 66,7"  il Signore Dio con la sua potenza governa (moshel) in eterno, mentre nel Salmo105,20 XE "Sal 105,20"  appare come Signore dei popoli. Ancora il Salmo 8,7 XE "Sal 8,7" : «Lo ha costituito Signore sulle opere delle sue mani, tutto a posto sotto i suoi piedi» in cui il dominare dell’uomo è in relazione col regnare di Dio. Nel salmo, è l’uomo che deve governare con l’attenzione di un re responsabile dei suoi sudditi, realizzando al grado massimo quel ruolo delegato offerto da Jhwh. Da questi pochi accenni, sicuramente s’intuisce come il significato dei termini è abbastanza fluido e da attribuire secondo i casi.  Ancor di più, uno studio approfondito della letteratura sapienziale (Proverbi, il Libro di Giobbe XE "Giobbe" , XE "Giobbe,"  Kohélet), consentirebbe di registrare il gran rilievo dato all’ordine della natura che esiste nell’armonia originaria e stabile pensata da Dio, anche senza la presenza dell’uomo. I libri sapienziali sono a modo loro, sospettosi nei confronti dell’uomo. La fine del Primo Tempio e l’esilio a Babilonia, XE "Babilonia,"  fanno sì che in questi testi si formi una valutazione sul peccato XE "peccato"  e sull’arroganza dell’umanità. L’uomo stesso è causa del dolore e della sofferenza XE "sofferenza"  che il mondo subisce senza alcuna colpa. 

Questi testi danno rilievo alla realtà disarmonica che si è costituita tra uomo e natura: «Guarda la natura e impara a vivere il giusto rapporto con gli altri e con Dio»(Prov.6,6-8 XE "Prov.6,6-8" ): «Va’ alla formica, sfaccendato. Guarda con attenzione il suo agire e diventa assennato. Essa non ha un capo, né un guardiano, né un padrone. Assicura nell’estate il suo nutrimento e raccoglie al tempo XE "tempo"  delle méssi il suo cibo». (Qoelet 1,4-9 XE "Qoel 1,4-9" ): «Una generazione va e una generazione viene e la terra per sempre sta ferma. E' spuntato il sole e se n’è venuto, e si affretta al suo luogo. Va a sud e volge al nord: volge volgendo va il vento e sopra i suoi rivolgimenti, torna il vento.Tutti i fiumi vanno al mare e il mare XE "mare" , lui non è pieno. Ad un luogo cui i fiumi vanno, là essi tornano ad andare».  (Job 12, 7-9 XE "Job 12, 7-9" ): «Ma via, chiedilo agli animali, che saranno capaci di istruirti, te lo potrebbe dire l’uccello del cielo, o conversa con la terra che ti darà istruzione, te lo racconteranno i pesci del mare XE "mare" ». Dio si allieta di una Creazione XE "Creazione"  in cui l’uomo non ha nessun’autorità, infatti, se il mondo farebbe riferimento esclusivamente su Adam, a quale scopo far piovere nel deserto dove nessuno vive? «Chi convoglia in un canale le acque torrenziali e fa strada ai nembi tuonanti Per dar pioggia a paesi dove l’uomo non vive, nel deserto dove egli non abita solo per dissetare quella desolazione e far germogliare stente erbe?» (Giobbe 38,25-26); «E’ per tuo suggerimento che stende l’ala lo sparviero, allarga le sue piume verso il mezzogiorno? E’ per tuo ordine che sale alta l’aquila per porre elevato il suo nido? Essa alloggia sulla rupe e lì pernotta, sulla punta di una roccia è la sua fortezza» (Gb 39,26-2 santificazione 8 XE "Job 39,26-28" )

La letteratura sapienziale, manifesta l’amore senza riserve per l’intera creazione. Quest’atteggiamento confonde e mortifica la presunta centralità d’Adamo, da qui emerge una visione teologica che favorisce la natura, in cui gli uomini sono su un piano di quasi parità con gli altri esseri viventi. 

I libri sapienziali, hanno sviluppato un’analisi, che oggi, appare sempre più attuale, poiché cogliamo la necessità dell’elaborazione di un’etica omnicomprensiva, che ci guidi fuori delle unilateralità della tecnologia.  Abbiamo dimenticato o mai compreso che esiste una solidarietà ontologica tra l’uomo e le altre realtà create,
che è la compartecipazione alla vita fondata sulle memorie genetiche delle specie.
 

Nell'ipotesi di un mondo orientato al farsi e nel comune destino dell’uomo e delle realtà dell’ordine naturale, ci sono infinite possibilità di percorso, in cui l’Uomo per essere se stesso deve entrare in una relazione osmotica con gli altri viventi. 

Se fossimo provvisti della consapevolezza d’essere immagine e somiglianza di Dio, e allo stesso tempo di far parte dell’ordito della vita, saremmo naturalmente orientati al rispetto per tutto ciò che è vivente.

In quel non-riconoscersi, di sicuro vi è il desiderio di falsificare o distorcere il fine creaturale pensato da Dio, l’uomo agisce con una supremazia incondizionata che svia dal fine provvidenziale, che è diretto al punto d'arrivo del sesto giorno cosmico XE "sesto giorno cosmico" .

Una delle teorie cosmologiche coglie l’intera creazione, per la relazione fra Creatore e creatura/re iniziata al momento dell’atto creativo (come per il creato) inserita in un’azione continua (creatio continua). In quest’impianto, l’universo è sempre contingente e compreso come un insieme sistemico «filosoficamente aperto», non vincolato ad un finalismo creazionale, fissista e senza variabili, e ancor di più, costrittivo e circoscrivente proprio l’assoluta libertà XE "libertà"  dell’agire divino. 

Nei suoi insegnamenti scriveva Giovanni Paolo II: 

 «Non creano ostacoli una fede rettamente compresa nella creazione o un insegnamento rettamente inteso dell'evoluzione: l'evoluzione infatti presuppone la creazione; la creazione si pone nella luce dell'evoluzione come un avvenimento che si estende nel tempo — come una creatio continua —, in cui Dio diventa visibile agli occhi del credente come “Creatore del Cielo e della terra”» ; Ricordo anche Henri Bergson che nel lontano 1907 con la sua opera “L'évolution créatrice” ha introdotto il concetto di “evoluzione creatrice”, ispirando una concezione evoluzionista che al pari di Teilhard de Chardin mirava all’incontro tra scienza e religione
.
E’ la stessa autonomia della creazione che impone all’uomo di guardare all'universo nella condizione della libertà XE "libertà"  e dell’avventura, compagne dell’imprevedibile. Nella Scrittura, Dio non è identificabile col desiderio dell’uomo o della sua ratio ma, nella sua Rivelazione. Egli appare nella storia come il veniente, che  XE "ad-ventus" sopraggiunge con forza dirompente, è l’Inaspettato che s’immette al tal punto nella realtà, da ri-principiare ogni volta la storia e la relazione con l’uomo. Uno degli aspetti del Dio biblico, è quello di sconvolgere i piani degli empi, di mutare le relazioni e i riferimenti paradigmatici. Ancor più, creando l’uomo libero, Dio ha introdotto nella creazione un discriminante, che è (anche per Lui?) se non un fattore d’incertezza e di rischio. 

Tutto rimane nelle mani degli uomini, suoi liberi cooperatori.  

Sì, siamo certi del variabile “fattore d’incertezza e di rischio”, poiché all’interno del creato, l’uomo si è svincolato dalle leggi della natura, ma per la libertà d’agire data alla sua creatura, è libero nelle scelte anche nei confronti di Dio. I nostri sforzi volentieri si volgono al contrario, molto meglio per noi un dio piccolino, poiché c’inquieta sempre l’incapacità di de-finire e com-prendere ciò che non può contenersi nell’ordine dell’accessibile e dello sperimentabile. 

In ogni modo, nella fede ci vengono in soccorso con due possibilità.

La prima è l’attenzione e l’amore di Dio che si rivela nel suo esser-ci-con-noi in una kenosi XE "kenosi"  continua. Di modo che l’apertura di Dio al mondo, si manifesta nella sofferenza XE "sofferenza"  e nella morte di Cristo XE "Cristo:Gesù Cristo" 
e la vittoria su quella, con la sua risurrezione. Il secondo aspetto, riguarda il giorno ultimo che preclude ad una nuova realtà, alla redenzione che è il prender dimora di Dio nella creazione e di questa, rinnovata, in Lui. 

La redenzione, totale e definitiva per l’intera creazione, nella speranza, ci appare sospesa, lì davanti a noi, sull’abisso temporale che continuamente si sposta in avanti, Per ogni generazione che appare e scompare si presenta sfuggevole, ma nello stesso tempo è pregna di una promessa che c’incita e incoraggia. Per rifiuto o paura la verità continuamente ci sfugge e in ogni modo l’uomo è chiamato proprio per i suoi geni divini, a superare se stesso trascendendosi, così da volgersi all’unica e indivisibile integrità materiale e spirituale. Siamo chiamati a realizzare la nostra vocazione, con una   trasformazione divinizzante, così da far corrispondere l’immagine alla somiglianza. 
� La Dei Verbum, assieme alla Sacrosantum Concilio, Lumen Gentium, Gaudium et Spes, fa parte delle quattro costituzioni dogmatiche del Concilio Vaticano II, che delineano la fondamentale autocomprensione della Chiesa. 


DV12: «Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini e alla maniera umana, l’interprete della sacra Scrittura, per capire bene ciò che egli ha voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione, che cosa gli agiografi abbiano voluto significare e che a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole. (…)Però, dovendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sacri testi, si deve badare con non minore diligenza al contenuto e all’unità di tutta la Scrittura…» 


� Agostino Aurelio,� XE "Agostino Aurelio," � De vera religione





� Origene� XE "Origene" �,� XE "Origene," � Omelie sulla Genesi� XE "Omelie sulla Genesi" �� XE "Genesi" �, pp.52.55, Città Nuova, 1992


4 Roberto Vignolo� XE " Vignolo Roberto " �, in Segni di gloria e sensi spirituali, Parola, Spirito e Vita n.44 p.109, EDB, Bologna: I nostri sensi illumina, Editrice Ancora








� Simeone il Nuovo Teologo� XE "Simeone il Nuovo Teologo" �, Inni XXV, 56-66� XE "Simeone il Nuovo TeologoInni XXV, 56-66" �: 


         


� Parlare di “approfondimento teologico”, riferendosi qui, alla riflessione ebraica, è molto relativo perché totalmente diverso è l’approfondimento in prospettiva cristiana,   poiché per noi il termine “teologia” è “scienza”, dunque, pensiero scientifico specialistico e specifico che ha come indicazione, l’orizzonte metafisico. L’ebraismo, percorre una strada diversa, quella dell’orizzonte storico nella linearità del tempo, della rivelazione biblica. Ciò che vale per l’ebraismo è il dato di valore che assumono le esperienze che l’uomo fa nel tempo, cosicché tutta la realtà è storicizzata, perciò anche l’ermeneutica ebraica non sarà mai oggettivante, ma sempre fondata sul dato esperenziale storico, dunque soggettiva, “soggettiva” poiché anche Dio è un Vivente che opera nel tempo. 


� Secondo la teologia ortodossa “immagine” (eikon� XE "eikon" �) e “somiglianza” (omoiosis)� XE "omoiosis" � sono termini simili, poiché l’immagine indica la somiglianza divina nella sua pienezza, non solo quella naturale, ma tutta la vita soprannaturale, omoiosis è la tensione verso la realizzazione dell’eikon 


� Ger cc.30-33


� Ger 31, 10. 21-22� XE "Ger 31, 21-22" �


� Is 54,1; 62,1ss� XE "Is 54,1\; 62,1ss" �; Ger 32,36-33,26� XE "Ger 32,36-33,26" �; Gal 4,2ss� XE "Gal 4,2ss" �


� Is.45, 1ss             





� Giovanni Garbini� XE "Giovanni Garbini" \t "Vedi Il ritorno dall'esilio babilonese" �, Il ritorno dall’esilio babilonese, p.130: «…nella visione politico-teologica del Secondo Isaia, il Tempio di Gerusalemme non costituiva un elemento essenziale come lo era invece la ricostruzione delle città della Giudea, città sia detto per inciso, che il profeta non aveva mai visto e di cui non conosceva il reale stato: qualcuno avrebbe potuto ricostruirle mentre alcuni giudei erano in esilio»; 


Gerhard. von Radd, Teologia dell’Antico Testamento, vol.2 p.330: «Il Tempio era il luogo in cui Yahvè parlava a Israele, dove perdonava i suoi peccati e si faceva presente. L’atteggiamento che si adottava di fronte al tempio, rifletteva l’atteggiamento che si prendeva in favore o contro Yahvé. Ora, la gente si disinteressava largamente di questo luogo; a causa della miseria economica e continuava a posticiparne la costruzione non essendo venuto ancora il tempo di metterla in atto.Il profeta Aggeo segna il ritorno a questa gerarchia di valori: Israele non sarà Israele, se non cerca prima d’ogni cosa il regno di Dio; il resto, la benedizione di Yahvé gli sarà subito accordata»





� Es 25,1ss.


� Cf. Sal 77,8; Eccl 1,10, Is 34,10 “in eterno; per sempre; per tutti i secoli”





� Cfr. Es 34,28� XE "Es 34,28" �; Dt 4,13; 10,4


Eb 1, 1-2� XE "Eb 1, 1-2" �: «Dio che già aveva parlato nei tempi antichi, molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questa fine dei tempi, ha parlato a noi nel Figlio� XE "Figlio" �, che egli ha costituito sovrano padrone di tutte le cose e per mezzo del quale ha creato l'universo…» ; Mt 316� XE "Mt 3,16" �: «Non appena s'immerse, Gesù risalì subito dall'acqua. Ed ecco: si aprirono a lui i cieli e vide lo Spirito di Dio discendere in forma di colomba e venire su lui». 








� Franz Rosenzweig� XE "Rosenzweig Franz" �, La stella della Redenzione, Marietti, 1986: «Contrapposto ad essere, l’esser-ci significa l’universale che è ripieno di particolare e non è sempre e dovunque, bensì (contagiato in questo dal particolare) deve incessantemente divenire nuovo per conservare la sua esistenza»





� Basilio di Cesarea� XE "Basilio di Cesarea" � in De Templo Salomonis,� XE "De Templo Salomonis" �� XE "De Templo Salomonis" \t "Vedi Basilio di Cesarea" � fa un’esegesi del racconto biblico relativo alla costruzione del Tempio di Salomone, alludendo con questo alla creazione del mondo. Il testo di Basilio inizia con un brano per noi assai indicativo, poiché si rifà alla teologia del Silenzio, silenzio nel quale il mondo fu creato. Quest’interpretazione ha dei paralleli anche in Ignazio d’Antiochia, Eph. 6.1, 15.1-2, e 19.1; e Mag. 8.2, insinuandosi oltre che in Ap, 8,1 (vedi testo), anche in 4 Esdr. 6.39, 7.30, 2 Bar. 3.7. Cfr. anche Origene� XE "Origene" � In Lc. (GCS IX) p 29-31. Tertulliano� XE "Tertulliano" � in. Adv. Praxeam 5.; Cfr. anche H. Chadwick� XE "H. Chadwick" �, The Silence of Bishop Ignatius, HTR 43 (1950) 169-172 





�   Da sempre, l’uomo ha cercato di elaborare un modello dell’universo, l’attuale ricerca ne ha elaborato diversi nel corso del XX secolo.  Tra i principali, i più interessanti sono i seguenti:


Universo stazionario� XE "Universo stazionario" �. È un modello proposto nel 1946 da un gruppo di cosmologi (Fred Hoyle� XE "Hoyle Fred" �, Thomas Gold� XE "Gold" �, Herman Bondi� XE "Bondi" �), secondo il quale nell’universo si ha una creazione continua di materia che rimpiazza quella che si allontana a causa dell’espansione cosmica. Il ritmo con cui nuova materia entra nell’universo è tale che, in media, la densità delle galassie rimane invariata man mano che l’universo si espande. L’universo non ha né inizio né fine ed appare in media sempre uguale a se stesso. Secondo quest’ipotesi, i gruppi di galassie vicini a noi dovrebbero apparire simili a quelli molto lontani; la cosmologia del Big Bang, invece, prevede che, poiché le galassie si sono formatesi molto tempo� XE "tempo" � fa, quelle lontane debbano sembrare più giovani che quelle vicine, dato che la loro luce impiega più tempo per raggiungerci. Oggi non è ritenuto valido, poiché contrasta con i dati sperimentali raccolti con le osservazioni


Universo ciclico� XE "Universo ciclico" �


La storia dell’universo si ripete infinitamente, secondo precisi cicli.


Universo bidirezionale� XE "Universo bidirezionale" �


L’universo, chiuso e finito, raggiunge una dimensione massima, per poi contrarsi, ripercorrendo esattamente a ritroso l’evoluzione subita in fase d’espansione. Quest’ipotesi fu formulata dall’astronomo Thomas Gold� XE "Gold" � e non trova d’accordo gran parte degli scienziati.


Universi paralleli� XE "Universi paralleli" �


In questa teoria si suppone che esistano tanti universi, forse infiniti, che appaiono continuamente come bolle in un substrato cosmico primordiale in espansione e soggetto a sporadici cambiamenti. Ognuna di queste bolle, dopo essersi formata, si espande a sua volta, secondo modalità dettate dalle condizioni iniziali, innescando l’evoluzione di un mondo fisico a se. Noi vivremmo in uno di questi mondi in cui si sono instaurate fra le infinite condizioni possibili, quelle giuste per farci essere come siamo. In questa visione di molti universi, il nostro non sarebbe il risultato di un singolo evento, ma solo uno dei tanti universi possibili, ciascuno retto da condizioni casuali. La convivenza di universi paralleli non è osservabile e dimostrabile, salvo che qualcuno di questi universi non interagisce in qualche modo con il nostro.





� Cfr. S. Quinzio� XE "Quinzio Sergio" �, Radici ebraiche del moderno, Adeplphi, Milano, 1990, p. 51.





� La Settanta, corpus di testi biblici tradotti in greco dall’originale ebraico e aramaico, diviene per la giovane Chiesa cristiana l’Antico Testamento, in cui le citazioni inserite nel Nuovo fanno riferimento al testo della Settanta. Dal II e III secolo i Padri della Chiesa, -al seguito di Filone d’Alessandria- riconobbero a quella traduzione lo statuto di testi divinamente ispirati. Diversi esami critici, furono compiuti sulla Settanta dagli esegeti cristiani, i principali appartengono a Origene� XE "Origene" � e Luciano Antiochia� XE "Luciano d’Antiochia" �. L’influenza dei testi della Settanta si estenderà al mondo orientale nelle lingue in cui fu tradotta. Si conoscono le siriache, copte, egiziane e armene, come delle versioni arabe. La più antica e conosciuta è quella di Saadiah� XE "Saadiah Gaon" � Gaon. In Europa la Settanta fu introdotta nella versione latina, ma anche una traduzione gotica e in una veteroslava. Fino al secolo VIII, è il testo di riferimento delle Chiese cristiane d’Occidente, poi sostituita dalla Vulgata di Gerolamo� XE "Gerolamo" � (V.secolo) propugnatore di un ritorno all’Hébraica Veritas.� XE "Hébraica Veritas." �


� Jhwh è forse una forma arcaica del verbo essere, intesa nel suo aspetto attivo


	


�C’è un fraintendimento legato alla stessa espressione, poiché sussiste l’idea che fa corrispondere il termine evoluzione al darwinismo. Di conseguenza, un qualunque giudizio sul darwinismo, si comprende come un tentativo di mettere in dubbio il fatto storico dell'evoluzione e bollato come antiscientifico 


� Da qui, inizia il creare di Dio, che si svilupperà nell’arco di una settimana distintamente nelle opere di separazione e di ornamento:


OPERE   DI SEPARAZIONE


I.Jom echad� XE "Jom echad" �, giorno Uno: Creazione� XE "Creazione" � della luce (Or en Sof) e separazione dalle tenebre


II. giorno:firmamento, creazione dei cieli, separazione delle acque di sopra da quelle di sotto


IV. giorno: creazione dei luminari (sole, luna e stelle), separazione della notte dal giorno, stagione da stagione�
OPERE DI ORNAMENTO


III. giorno: mare� XE "mare" �, terra asciutta, mondo vegetale





V. creazione dei pesci e degli uccelli





VI. giorno: creazione degli animali e dell’uomo, degli esseri che strisciano e di quelli che camminano sulla terra�
�



� Simeone il Nuovo Teologo, Inni (XXV� XE "Inni (XXV); 46-54 Simeone il Nuovo Teologo" �, 46-54)


� Rashì di Troyes commenta «…ciò che è scritto nella Torah� XE "Torah" � della Creazione, è stabilire che Dio è il Sovrano dell'universo.»  Cfr. per il rapporto Torah-Israele� XE "Israele" �-Creazione, il Salmo 111,6� XE "Sal 111,6" �.





� Rashi di Troyes,� XE "Rashi di Troyes," � vale a dire Rabbi Shelomoh ben Yshaq, nato a Troyes capitale del ducato di Champagne intorno al 1040. Studiò nelle università di Worms e Magonza, in cui aveva insegnato il famoso dottore del Talmud� XE "Talmud" � Gershom ben Yehudah� XE "Gershom ben Yehudah" �. Fu un gran commentatore della Bibbia e del Talmud.





� Genesi� XE "Genesi" � Rabbah III,8; cfr. Is 44,24� XE "Is 44,24" �   





� Esplicativa, è la teoria di Filone Alessandrino sulla creazione della luce, vedi La creazione del mondo, Le allegorie delle leggi, a cura di R.Bigatti� XE "Bigatti" �, Milano 1979





� Cfr. Le leggende degli Ebrei, vol.I, di Louis Ginzberg, 1995 Adelphi





� All’interno della dottrina della creatio ex nihilo, per il cristianesimo, il concetto di materia prima assume un’importanza centrale e dal II secolo d.C. è in contrasto col paradigma platonico della formazione del mondo che accettava l’esistenza di un Principio Materiale, corrispondente e contemporaneo di Dio. L’unicità del Dio Trinitario si ritrovava di fronte il Demiurgo del Timeo, che si sarebbe servito di quel Principio Materiale per creare l’universo. La dottrina della creatio ex nihilo, già abbozzata dalla riflessione ebraica, in modo particolare la Qabbalà, nacque e si sviluppò, proprio per salvaguardare l’assoluta libertà e l’onnipotenza di Dio. La riflessione s’incentrò in modo particolare su Gen 1,1-2, quando cominciarono ad essere nuovamente accolte e studiate le dottrine fisiche di Aristotele e per ciò che ci riguarda, la sua dimostrazione sull’eternità del movimento che includeva anche l’idea di una creazione infinita e dunque l’impossibilità di risalire ad una Materia prima, dalla quale sarebbe sorta ogni ulteriore generazione. 





� Atenagora, Suppplica per i cristiani 15 





� Vedi Nefesh HaChajm I, 2





� Sefer Yetzirà, Ed. Atanor, Roma 19953 p.6: «Attraverso meditazioni mistiche, il libro descrive in che modo è avvenuta la creazione del mondo. Gli elementi originali sono i dieci numeri primordiali, chiamati Sefiroth, e le ventidue lettere dell’alfabeto ebraico. Questi costituiscono le forze segrete e gli elementi strutturali che, secondo la diversa combinazione, determinano la creazione» 





� «L’alfabeto ebraico, è nato dietro l’avvenimento della rivelazione a Mosè� XE "Mosè" �. Il secondo dei dieci comandamenti afferma: «Tu non avrai altri dei di fuori di Me, tu non ti farai idoli, neppure altra immagine …», era perciò necessario, che gli ebrei scrivendo ancora in modo pittografico uscissero dalla rappresentazione figurata. Tutto l’alfabeto ebraico, dall’Alef di valore Uno, fino ad arrivare all’Alef finale di valore mille, è ordinata in maniera che il movimento prese forma nell’incontro tra le lettere e che questa forma ritornasse in qualche modo nell’unicità del movimento attraverso le ventisei lettere senza mai fissarsi definitivamente nella lettera. Quest’alfabeto è uno strumento di dialogo e di sviluppo dell’uomo, e ai nostri giorni disgraziatamente ridotto ad essere solo uno scambio d’informazioni, a causa della pietrificazione del linguaggio nella società occidentale. Per colmo di sventura, l’alfabeto liberato dalla schiavitù della rappresentazione figurata, è ricaduto nell’idolatria del testo, per la convinzione che ogni parola identifichi un’idea definitiva»





� Cfr. C.Westermann� XE "Westermann C." �-E.Jenni, Dizionario Teologico dell’Antico Testamento, vol.I, Torino 1978, Voce tôb, buono; oppure a Bellezza in Rossano-Ravasi-Ghirlanda, Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, ed. Paoline, 1988 Cinisello Balsamo. 





� Per una successiva ricerca del significato di tohu� XE "tohu" � e bohu� XE "bohu" �, vedi: Giovanni Garbini� XE "Garbini Giovanni" �, Note di Lessicografia ebraica, Paideia, Brescia 1998, pp.177-182; 





 � Vari commenti a questo versetto: Dio vide che ... era cosa buona: Dio osservò che la luce era cosa buona e stabilì che non si mescolasse più con la tenebra, ma operasse autonomamente durante il giorno (Rashì di Troyes). Maimonide� XE "Maimonide" �(Rambam� XE "Rambam" �) sostiene che il termine vide che era cosa buona afferma che Dio espresse la sua approvazione e decretò la sua stabilità, cosicché la luce non richiedesse successivi compimenti. Secondo il Midrash, la luce originale era di un’intensa qualità spirituale e Dio vide che i cattivi a venire, non sarebbero stati meritevoli di goderne. In conseguenza di ciò, la separò dal resto� XE "resto" � dell'universo e la mise da parte perchè ne fruissero i giusti nel Mondo a venire (Rashì di Troyes).


�Tenebre. Non si tratta semplicemente dell’assenza di luce, bensì di un’avvenuta creazione, com’è espresso in Isaia 45,7� XE "Is 45,7" �: «Colui che forma la luce e crea le tenebre. Così: «Fintanto che luce e tenebre non furono separate l'una dall'altra, rimasero ‘mescolate’, in altre parole con chiazze di luce e tenebre frammiste l'una con l'altra». 


� Genesi Rabbah IV, 3� XE "Genesi Rabbah IV, 3" �


� Pesachim 2b� XE "Pesachim 2b" �





� Pirkei di Rabbi Eliezer,� XE "Pirkei di Rabbi Eliezer," � Zohar 





� In Israele� XE "Israele" �, ancor oggi le coppie si uniscono in matrimonio il terzo giorno proprio per l’aspetto simbolico che la Genesi� XE "Genesi" � conferisce a questo giorno. Sarebbe un aspetto da approfondire con riferimento all’episodio del Vangelo di Giovanni� XE "Giovanni" “ � conosciuto come le nozze di Cana� XE "Cana" � in cui Gesù va a quelle nozze il terzo giorno. Gli esegeti lo hanno sempre riferito al terzo giorno in cui avviene la risurrezione, senz’altro corretto, ma nel vangelo si parla di matrimonio e di terzo giorno, destinato dalla tradizione proprio alla celebrazione delle unioni sponsali





� Dt 4,19� XE "Dt 4,19" �; Sap13, 1-9� XE "Sap13, 1-9" �: 


� Cfr. Emanuel Levinas, Dal sacro al Santo, cinque nuove letture talmudiche, Città Nuova 1995


� Ai vv.20-21� XE "Gen 20-21" � si dice “esseri viventi”,  infatti, vivo significa esserlo per lo Spirito vitale del Creatore.





� «Israele sa che nelle ore più buie e dolorose della sua storia, anche nelle ultime dell’olocausto, quando lo sterminatore sembrava portare a compimento i suoi piani di morte, in quell’ora tragica in cui la speranza sembrava distrutta per sempre, Dio era con il suo popolo, operando –seppure apparentemente silenzioso e distante- per la sua salvezza». Grazie a questa certezza era possibile far pasqua nel ghetto di Varsavia, come nei campi di sterminio, vere fornaci per fondere il ferro, per la convinzione che il Signore in forza di quello che Dio ha già operato in favore del suo popolo. «Io credo con fiducia illimitata alla venuta del Messia, e nonostante che tardi a venire, nonostante tutto, io credo!»





� Avrei dovuto tradurre remesh� XE "remesh" �, con rettili.  Ho preferito ampliare, includendo “animali che strisciano e brulicano”





� Leggendo attentamente, notiamo nel redattore sacerdotale una specificità, quella di ordinare e classificare gli esseri viventi in una coordinazione sistematica: Behemah� XE "Behemah" �, animale domestico, remesh� XE "remesh" �, tutto quello che striscia sul suolo; chajeto ‘erets, animali che si muovono fuori delle terre coltivate (selvatiche) e ôp haššamaim� XE "ôp haššamaim" �  i volatili;  dagat,� XE "dagat" � i pesci del mare� XE "mare" �.





� Oltre l’area occupata dal termine bara’� XE "bara’" � , anche ‘śh� XE "śh" �-fare descrive Dio che crea: Jhwh ha fatto la terra: in sei giorni il Signore fece (‘āsāh)� XE "‘āsāh" � il cielo e la terra; Es 20,11� XE "Es 20,11" �; 2Re 19,15� XE "2Re 19,15" �; Tu solo hai fatto (attāh ‘āsîtā) il cielo e la terra; Giona 1,9: «…che ha fatto il mare� XE "mare" �� XE "Jon 1,9" �(‘āsāh ’et-hajjām»; come per il firmamento in Gen 1,6s ; Jhwh crea la vita in Gb 10,12� XE "Gb 10,12" �: «la vita e la benevolenza mi hai concesso: hajjîm wāchesed ‘āsîtā». In un solo punto dell’intero AT, troviamo un apax (Gen 3,21)� XE "Gen 3,21" � in cui ‘śh descrive l’agire divino che opera da materiale preesistente: «fece Jhwh ’Elohim al terrestre e alla sua femmina tuniche di pelle� XE "tuniche di pelle" � e li vestì». Jhwh agisce (‘śh) con misericordia (chæsed), pratica la giustizia (’æmet),� XE "’æmet" � assicura il diritto (mishpāt� XE "mishpāt" �) ed opera la pace(shalōm� XE "shalōm" �). Egli manifesta con un suo ordine la volontà di fare, e accade ciò che il suo volere esprime con il dire. 


Sul tema vedi: D. Arenhoevel, Genesi. Preistoria. Memoria dei Patriarchi, Storia di Giuseppe, Cittadella, Assisi, 1986; G. Ravasi, Antico Testamento, Piemme, Casale Monferrato, 1991; S. Quinzio, Un commento alla Bibbia, 4 voll., Adelphi, Milano, 1972 (ora in vol. unico, 1991); P. E. Testa, Genesi. Introduzione. Storia primitiva, Marietti, Genova, 1969.





� Sintomatica è la credenza d’alcuni popoli dell’Africa e dell’Asia che rifiutano di farsi fotografare, perché l’immagine riprodotta in fotografia li imprigionerebbe, carpendo in questo modo il loro essere vitale. 





�Midrash Konen� XE "Midrash Konen" � E’ un testo appartenente alla mistica ebraica, formato da quattro parti narrative indipendenti.  Nell’annotare il passo biblico di Prov. 13,9� XE "Prov. 13,9" �: «Il Signore con la sapienza fondò la terra’, Midrash Konen commenta: ‘Egli creò le bestie, gli animali e gli esseri striscianti e brulicanti; poi convocò uno per uno,gli ordini degli angeli officianti e disse loro: ‘Facciamo l’uomo’. Essi dissero allora al suo cospetto:’Signore del mondo’che è l’uomo perché ti ricordi di lui?’. Era la schiera di Micha’el che all’istante Egli bruciò con il gran fuoco, lasciando il solo Micha’el. Il racconto prosegue con Dio che convoca le altre schiere d’angeli chiedendo il loro parere. Poi chiamò Micha’el e disse: ‘Va’ a prendermi un po’ di polvere nel luogo del santuario’. E questi così fece; il Santo, sia egli benedetto, lo afferrò con la mano e ne fece il primo uomo, com’è detto: ‘Allora il Signore Dio con la polvere del suolo modellò l’uomo’.  Evidenziamo il passo: «Va’ a prendermi un po’ di polvere nel luogo del santuario». Il testo presenta la visione cosmologica a cerchi concentrici ognuno dei quali delimita i confini propri d’ogni cosa creata. Il centro della sequenza dei cerchi emana la luce primordiale� XE "luce primordiale" � (il ‘sia la luce’, da non confondere con il luminare maggiore e minore, sole e luna). Il centro luogo della pietra di fondamento è la sede del tempio di Gerusalemme� XE "Gerusalemme" �. A causa di ciò il Salmo 87 canta: Si dirà di Sion «L'uno e l'altro sono nati in essa» con l’intendere che Sion è madre di tutti i popoli. Esiste anche un’altra variante: ‘Quando gli angeli ebbero finalmente dato il loro consenso alla creazione dell'uomo, Dio disse a Gabriele: ‘Va' a prenderMi un poco di polvere ai quattro angoli della terra. Con quella io creerò l'uomo’. Dio stese la mano, con essa raccolse la polvere e creò il primo uomo. La polvere fu raccolta di proposito dai quattro angoli della Terra, affinché se un uomo dell'oriente fosse accaduto di morire ad occidente o ad un uomo dell'occidente di morire ad oriente, la terra non potesse rifiutarsi di accogliere il morto e non gli dicesse di andare di là donde era stato tratto. Ovunque un uomo muoia e ovunque sia sepolto, egli ritornerà alla terra dalla quale ha avuto origine. Inoltre la polvere era di differenti colori: rossa, nera, bianca, verde, rossa per il sangue, nera per le viscere, bianca per le ossa, verde per il colore livido della pelle. […] raccolse poi un pugno di terra dal punto in cui sarebbe sorto nel tempo� XE "tempo" � futuro il Beth Hamikdash, dicendo Trarrò l'uomo dal luogo dell'espiazione, affinché possa sussistere»





� Vedi lo studio di Clines, D.J.A. in: "The Significance of the 'Sons of God' Episode in the Context of the 'Primeval History' (Gen 1-11)," Journal for the Study of the Old Testament 13 (1979), 33-46.





� Tertulliano� XE "Tertulliano" � in Contro Prassea� XE "Prassea" � 16, sostiene che il racconto leggendario nel quale Dio riunisce a consulto gli angeli per il proposito di creare l’uomo, è dato ad una tendenza anticristiana che escludesse qualsiasi attinenza alla Trinità� XE "Trinità" � (qui il facciamo) operata dalla bibbia in quei passi in cui si usa il plurale in rapporto alla Divinità. 





� G.von Radd, Teologia dell’Antico Testamento I, 166





� Eikhon Teou; Omoiosis Teo. 


In ‘Iggeret ha-qodesh’� XE "‘Iggeret ha-qodesh’" �- ‘Lettera sulla santità, è commentato il facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza come: «Un’associazione tra Dio, il padre e la madre, da quest’ultimi provengono tutte le strutture del corpo, mentre il Signore benedetto getta in lui un’anima superiore, com’è detto: Gli soffiò nelle narici un’anima di vita (Gen 2,7� XE "Gen 2,7" �). E’ anche detto: E la polvere tornerà alla terra com’era prima e lo spirito tornerà a Dio che lo ha dato» (Eccl.12,7� XE "Eccl.12,7" �). Rashi di Troyes: Dio creò l’uomo a sua immagine cioè secondo il modello fatto per lui. Infatti, tutte le altre cose furono create con la parola, ma l’uomo fu creato con le mani, com’è scritto: Hai posto su di me la tua mano (Sal 139,5). Egli fu fatto con un sigillo come una moneta fatta con un conio. Allo stesso modo sta scritto: Si trasforma come creta dal sigillo» (Gb 38,14)








� Teofilo di Antiochia, interpretò lo «Spirito» come «Colui che Dio ha dato come principio vitale della creazione» (cfr. Testa, Genesi, cit., p. 255). Sull’interpretazione patristica e medievale di Genesi 1,2, cfr. anche A. Tarabochia Canavero, Esegesi biblica e cosmologia, Vita e Pensiero, Milano 1981





�In Gregorio di Nissa, Commento al Nuovo Testamento� XE "Gregorio di Nissa Commento al Nuovo Testamento" �� XE "Nuovo Testamento" �, a cura di Anna Penati Bernardini� XE "Bernardini" �, Ed.Coletti 1992: 





� Tommaso d'Aquino: «La creazione determina un’entità nella cosa creata soltanto secondo la categoria della relazione; poiché ciò che è creato non è prodotto per mezzo di un moto o di una mutazione [...]. La creazione nelle creature non è altro che una certa relazione verso il Creatore, causa del loro essere» (Summa theologiae, I, q. 45, a. 3; cfr. anche Contra Gentiles, II, c. 18; De Potentia, q. 3, a. 3)








� Karl Barth� XE "Barth" �, Dio e il Niente, p.49 Morcelliana, 2000 


  


 �  Louis Ginzberg, Le Leggende degli ebrei, op. cit. Su Adamo androgino cf. nota 42 p.266. Il mito della creatura androgina si trova anche nella mitologia greca, cfr. Platone, Simposio, XIV 189c190c   





� Mistica Ebraica, Einaudi, a cura di G.Busi� XE "Busi" �-E.Loewental� XE "Loewental E" �, Sefer ha-Bahir� XE "Sefer ha-Bahir" �, p.199: «Perché si chiama femmina (neqevah)? E’ così chiamata per le sue aperture (naqqaveha) che sono ampie, e in numero maggiore dell’uomo. Quali sono? Le aperture delle mammelle dell’utero e della vagina»





� Origene� XE "Origene" �,� XE "Origene," � opera citata, p.57: «Vediamo anche secondo l’allegoria come l’uomo sia stato fatto maschio e femmina ad immagine di Dio. Il nostro uomo interiore consta di spirito e anima: si dice maschio lo spirito, l’anima si può denominare femmina; e se essi hanno mutua concordia e consenso, unendosi scambievolmente crescono e si moltiplicano, e generano figli»





� «Unidualità» è il termine usato da Giovanni Paolo II nella “Mulieris dignitatem”, poi ripresa anche nella “Lettera alle donne”.





� Genesi Rabba, VIII 9� XE "Genesi Rabba, VIII 9" �


� Hudson, D.M., "From Chaos to Cosmos: Sacred Space in Genesis," ZAW108 -Zeitschrift fur die Alttestamentliche Wissenschaft - (1996), 87-97 








� Efrem� XE "Efrem" � Siro,� XE "Efrem Siro," � La fede, 2, 3-6





� Dietrich Bonhoeffer� XE "Bonhoeffer" �, Creazione� XE "Creazione" � e Caduta� XE "Caduta" �, vol.III, Queriniana 1992


� Pavel A. Florenskij� XE "Florenskij" �, Lo spazio� XE "spazio" � e il tempo� XE "tempo" � nell’arte, a cura di N.Misler, Milano 1995, p.135 





� Annick de Souzenelle� XE "Souzenelle (de) Annick" �, La fécondité intérieure, Nouvelles Clés, Revue








� Jawista� XE "Jawista" �: Gen 12,2s; 17,16.20; 22,17: 26,3.24; 28,14� XE "Gen 12,2s\; 17,16.20\; 22,17\: 26,3.24\; 28,14" �: la promessa di benedizione� XE "benedizione" � riguarda la crescita (Gen 12,2s; 26,4).� XE "Gen 12,2s; 26,4." � P(sacerdotale), collega la promessa di benedizione ai due elementi più importanti: l’accrescimento e la terra, concesse da Dio (fertilità e crescita) a tutti gli esseri viventi (cfr. la frequenza tra prh con rbh: Gen 1,22-28; 8,17; 9,17; 35,11; 47,27� XE "Gen 1,22-28\; 8,17\; 9,17\; 35,11\; 47,27" �; Es 1,7� XE "Es 1,7" �; Ancora: Gen. 17,20; 28,3; 48,4� XE "Gen. 17,20\; 28,3\; 48,4" �; Lev 26,9� XE "Lev 26,9" �; all'infuori di P solo Ger 23,3, Ger 3,16� XE "Ger 23,3, Ger 3,16" �; Ez 36,11� XE "Ez 36,11" �. Nella genealogia si mostra bene in che modo avviene la benedizione. 





Sul tema della benedizione: Brk� XE "Brk" �: Gen 22,17; 24,1.35; 28,6; 49,28; Es 20,11; Nm23,11.20; 23,5;24,10;Dt 15,4; 33,1.11; 2Sm6,12 ; 2Re21,3; 1Cr 4,10; 31,10; Gb 2,9; 42,12; Sal10,3; 135,15; 147,13; Is 61,9; Dn 2,19; 6,11;Ger 14,21(l'alleanza include la benedizione� XE "benedizione" �)


Brkh� XE "Brkh" �: Gen 12,2; 27,12.36; 32,29;� XE "Gen 12,2\; 27,12.36\; 32,29\;" �  Dt11,26� XE "Dt11,26" �;  Gs15,19� XE "Gs15,19" �; Gdc1,15� XE "Gdc1,15" �; 1Sm30,26� XE "1Sm30,26" �; 2Re 5,15;18,31� XE "2Re 5,15\;18,31" �; 2Cr 20,26� XE "2Cr 20,26" �; Sal24,5� XE "Sal24,5" �;  Is 19,24; 36,16; 65,8� XE "Is 19,24\; 36,16\; 65,8" �  Ez 34,26; 44,30� XE "Ez 34,26\; 44,30" �;Gl 2,14� XE "Gl 2,14" �; Zac8,13� XE "Zac8,13" �; Mal 3,10� XE "Mal 3,10" �   


Berakô: Gen27,27.41� XE "Gen 27,27.41" � Gdc 5,2.9� XE "Gdc 5,2.9" �; 1Cr 29,20.20,26� XE "1Cr 29,20.20,26" �; Neh 9,5� XE "Neh 9,5" � ; Sal 66,8.68,27;96,2;100,103.20.21-22; 134,1135,19-20� XE "Sal 66,8.68,27\;96,2\;100,103.20.21-22\; 134,1135,19-20" �;   Is19,25


Berakôt� XE "Berakôt" �: Sal 21,4.7; 84,7;� XE "Sal 21,4.7\; 84,7\;" �  Pr 10,6.28,20� XE "Pr10,6.28,20" � ; Ct 7,5� XE "Ct7,5" �


Bôre’� XE "Bôre’" � (part.sostantivato) Is 40,8; 42,5; 43,15; 45,18; 57,19; 65,17.18� XE "Is 40,8\; 42,5\; 43,15\; 45,18\; 57,19\; 65,17.18" � 





� Vedi J.L.Ska� XE "Ska J.L" �, Introduzione alla lettura del Pentateuco, Bologna 2000, pp.185-195


� Cfr. Abramo chiede di chi sarà la sua eredità e il suo nome…


� Dt 7,13� XE "Dt 7,13" �





� Per un maggior approfondimento vedi: Giaccone G:, Ecologia ed evoluzione degli stili di vita dell’uomo. Realtà Nuova. Milano. 62 (5): 3-9. 1997; Giaccone G., Una politica per l’ambiente. Prospettive. Catania. 12 (8): 9-12. 





� Una salutare provocazione che aiuta a ripensare il nostro rapporto con gli altri esseri, è quella di M. Kundera in L’insostenibile leggerezza dell’essere, trad. di A. Barbato, Adelphi, Milano 1988, p. 290: «…all’inizio della Genesi è scritto che Dio creò l’uomo per affidargli il dominio sugli uccelli, i pesci e gli altri animali. Naturalmente la Genesi è redatta da un uomo, non da un cavallo. Non esiste alcuna certezza che Dio affida davvero all’uomo il dominio sulle altre creature. È invece più probabile che l’uomo si sia inventato Dio, per santificare il dominio che egli ha usurpato sulla mucca o sul cavallo. Sì, il diritto di uccidere un cervo o una mucca è l’unica cosa sulla quale l’intera umanità sia fraternamente concorde, anche nel corso delle guerre più sanguinose»





� Carlo Maria Martini, dalla “Lettera pastorale 2000-2001.





�Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 1979; Sollicitudo rei socialis, 1987 





� Sul rapporto tra Padri della Chiesa e questione animale, cfr. A. Bondolfi, (pp. 57-77), in Rivista di teologia morale, n. 82 (2), Aprile/Giugno 1989, pp. 66-70 





� Isaac.B. Singer, Lo schiavo, «Jacob, era stato venduto come schiavo ad un contadino in un remoto angolo della Polonia del secolo XVII, e custodiva la mandria del padrone: spesso gli sembrava che il bestiame si lamentasse: "Tu sei un uomo e noi non siamo altro che vacche. Quale giustizia vi è in questo?". Lui placava gli animali accarezzandone il collo, dando loro manate sui fianchi e nutrendoli con qualche golosità. "Padre", pregava spesso, "Tu sai perché le hai create. Sono opera della tua mano, al termine dei loro giorni, anche per loro deve pur esservi la salvezza"». L’ebreo Singer nei suoi ultimi 35 anni di vita divenne vegetariano, soprattutto per la pietà che nutriva verso gli animali, e a chi gli domandava il motivo, rispondeva che era per la salute…del pollo.   In un breve racconto, “The Slaughterer” (Il Macellaio) descrive la sofferenza e l’angoscia di chi cerca la composizione tra la pietà per gli animali e il mestiere di macellatore.





� Per prospettiva olistica, s’intende il modo di pensare sistemico, che propone la concezione degli organismi viventi come complessi e integrati.





� Cfr. Giud.14,9;� XE "Giud.14,9\;" � 1Re 5,4� XE "1Re 5,4" �; 2Re 1,9; 1,11� XE "2Re 1,9\; 1,11" �; Sal 110,2� XE "Sal 110,2" �; Is 14,6� XE "Is 14,6" �





� Sono interpretazioni dei vv. 26-28 su rādâh e kābāsh seguite oggi da molti esegeti. Claus Westermann mette in relazione il «governo» dell’uomo sugli animali con i vv. 16 e 18: l’uomo «governa» gli animali, come il sole e la luna «governano» il giorno e la notte; così da indicare la funzione vicaria dell’uomo nella creazione. (Westermann, Genesis 1-11, cit., pp. 159-161). 


Vedi anche in J. L. Ska S. J., «Creazione e liberazione nel Pentateuco», in AA. VV., Creazione e liberazionie nei libri dell’Antico Testamento, Elle Di Ci, Lcumann Torino 1989, pp. 15-16; A. Bonora, «Dio nella creazione secondo Genesi 1-11», in R. Gerardi (a cura di), La creazione. Dio, il cosmo, l’uomo, Studium, Roma 1990, pp. 57-58; R. Pacini, Questione ecologica e responsabilità del cristiano, Paoline, Torino 1991, p. 83


� Vedi sull’argomento: P. De Benedetti, «Uomini e animali di fronte a Dio» (pp. 13-26), in Gli animali e la Bibbia, Garamond, Roma 1994





� Giovanni Notarnicola� XE "Notarnicola Giovanni" �, Natura, figura, perfetta figura, CUSL Firenze 1996. l’A. scrive: «Che cosa è l’intelligenza della specie? E’ anche l’esperienza d’incontro scontro morfo-ambientale fornita com’eredità genetica da parte di tutti coloro che si convogliano sul nuovo nato. Quest’eredità si deve attivare, rivendo le prime dinamiche di contatto, con un ambiente che assomigli, almeno un po’ all’eredità stessa. L’eredità è ancor oggi di tipo montano-marinara, e agricolo-pastorale e quindi essa non potrà svilupparsi in maniera vincente in un ambiente esclusivamente tecnologico senza trasformarsi in una ‘specie di intelligenza’ (intelligenza del leone nato nella savana: comportamento prevedibile, allevato in gabbia: comportamento imprevedibile). Manca l’ambiente per ri-vivificare l’intelligenza della specie: alberi, prati, animali, gruppi di bambini, fienili, stagni, torrenti ecc. Manca la natura, la perfetta figura, l’avventura, che sintetizzano il motore del progredire umano. I primi contatti col mondo oggettuale sono produttivi, solo se ricalcano le aspirazioni relazionali dell’intelligenza della specie, con la quale si può dialogare elusivamente –vedi le stesse dinamiche etologiche- con l’incontro-scontro morfo-ambientale naturale e il linguaggio ludico-motorio» 





� Giovanni Paolo II, Discorso ai partecipanti al Congresso “Fede cristiana e teoria dell'evoluzione”, Roma, 26.4.1985, in Insegnamenti, VIII,1 (1985), p. 1132)





� Jurgen Moltmann� XE "Moltmann Jurgen" �, Futuro della Creazione� XE "Creazione" �, p.139, Queriniana
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